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^Pensate voi ili rispondere a Canepa? Scrissi un gior- 
no a Niceta dopo avergli spedito i due tomi delie rifles- 
sioni amichevoli ; ecco la sua risposta. 

a Voi conoscete , o Fenicio , il mio genio amico del- 
ti la tranquillità, e nemico della frivole contese o ùide- 
ii centi. Ho scritto i mìei pensieri sulla Libertà , e sulla 
>i Legge perchè mi sembrarono religiosi e veri; ho con- 
ti sentilo al pubblicarli sperandone un bene a miej Con- 
ti cittadini , o lami se io mi ero ingannato. Fui lusin- 
ti gaio dal favorevole giudizio delle persone assennate; 
» vedo che Canepa è di un sentimento contrario. Avrei 
» dovuto^ sperare una istruzione condiscendente e rifles- 
ii sioni savie e fondate. Io le avevo richieste colla mi- 
ti gìior buona fede. Canepa o non volle farloo non sep- 
>i pe. Ho letto con qualche attenzione i due tomi, •lie- 
to non mi han fatto nè piacere nè pena. Uno siile pe- 
li sante e rattoppato di cenci,.che non sa sostenersi sen- 
ti sta stampelle, e non *à procedere inansi sen^a pren- 
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» Sere a nolo epigrammi e indecenze da Terenzio, da 
a marziale, da Plauto, non è fatto per dilettare: ed un 
n catalogo di villanie, e di ingiurie cucite insieme senza 
11 che possa indovinarsene l'opportunità o il motivo, non 
n giunge mai sino a scuotere un uomo ragionevole. Le 
» taverne e le piazze risuonano ogni giorno delle ur- 
ti banità e delle grazie medesime, e il Cittadino edu- 
li calo prosegue senza sorpresa , e senza disjKtto il 
n suo cammino tranquillo. 

a Forse il Canepa f s' invogliò di sembrare erudito, 
ii Ma il copiare dei versi da sei o dieci Scrittoti , che 
» sono in mano di tutti i giovanetti scolari , non assi' 
n cura certo gran fama di erudizione , molto men di 
ti sapere. Io mi ricordo che negli anni miei più verdi 
u scrissi ad illustre persona una lunghissima epistola 
» suW origine , sulle proprietà, sui generi della Musica 
n senza avere altra cognizione o altro merito che la 
i> pazienza di aver letto i due tomi in foglio della Mu- 
li sargia di Kircher, e d'i avere in essa inserito per pas- 
ti satempo le citazioni imponenti di Autori Arabi , 
it Ebrei , Greci , Latini. Io rideva meco medesimo al 
ii pensiere che un leggitore poco esperto mi avrebbe cre- 
ii dato un P. Martini , eppure io non sapeva allora , 
» come non so ne anche adesso distinguere la Croma 
» dal diesis. 

ii Lasciando dunque in pace il Canepa col suo 
ti Terenzio, e col Plauto, io non sò nascondervi la vera 
« impressione che mi Itan fatto i due tomi. Parcvami 
ti di vedere. ìn essi uno Scrittore meschino e frivolo che 
» è in lotta col gelo degli anni per divenire spiritoso , 
» e piccante, che vorrebbe pur farsi un nome con <jt«i£- 
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che guerra di strepilo, ma inciampa assai spesso pen 
debolezza di nervi, che scrive parole, e calunnie non 
sapendo dir cose e verità , che morde indispettito la 
lima come la vipera dell apologo , per rabbia di non 
saper sollevarsi fino a seguire o ad intendere la con- 
catenazione dei pensieri del sua immaginato avversario. 
Ad uno Scrittor di tal Jatta conjesso di non saper 
che rispondere. Mi abbasserò io ./ino a seguirlo in un 
puerile , e sconnesso comento sopra ogni parola co* 
me egli fece sulla Libtrtà, e sulla Legge; o lo imite- 
rò villanamente come le donne iti mercato nel dirli 
altrettante inurbanità? Io non mi slimo sì poco. Leg* 
ga chi vuole i due tomi di Canepa , e li legga- con 
piacere chi è grossolano abbastanza pen non sentirne, 
V infamia. Le persone istruite , e sincere hanno in 
mano la Liberia e la Legge, e possono avere i due 
tomi di Canepa. Leggano entrambi , facciano il xonr 
Jronto e sian giudici. „ . .. 

» Jo non dissimulo che le riflessioni di Canepa sono 
asperse di certi principj di irreligione e di materiali- 
smo, che vorrebbero pure una conjutazion grave , e 
ragionata. 1 fallaci teoremi di un pensar Ubertino 
pos&no essere pià funesti in bocca di un Cristiano , 
e di un Ecclesiastico, che in bocca di un Dupuis , o 
di un Elvezia. Ma io sono ben persuaso che Canepa 
li rigetterebbe con orrore se ne comprendesse la ma- 
lignità , e voi altronde sapete che il trattare le falla- 
cie degli increduli nelle quali egli inciampa cosi brut- 
i tornente, è da me riservato ad altra operetta. 

« Se nella colta società letteraria vi avvenisse seti' 
tire critiche giuste , e riflessimi semole sopra il mia 
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,. libro Siale compiacente a comunicamele , e mi jurò 
» „ dovere di meglio tassarmi o di ritrailo™.. Koa 
„ ho il lolle orgoglio di credermi injallibile , non ho 
„ neppur avello di credermi dallo. Questo e era , cho 
„ mastra di sapporre II Campa, e pare che egli abbia 
„ diretta tarde buffonerie «' tante calunnie a volerlo 
^provare. Se questo e stalo veramente il suo fine, pa- 
nica risparmiare la Salica e la spesa. San sa d avere 
« delio giammai di credermi dotto; se mai t avessi del- 
„ („ o !' avessi /allo supporre con qualche modo di dire 
„ Stero e decisivo, io lo ritrailo solennemente. Canepa 
,, sia tranquillo, io non ho aspiralo alla /omo « gran 
„ genio giammai. Ma se non vuole mettere a pencolo 
» !o CO»/»»*!" ingenua di questo gran vera, nonistam- 
„ pi mai più libri a provarlo. Egli pregiudica troppo 
„ alt addenta del! argomento, a a se slesso. Le Jaluita 
» gli equivoci , le Jalsilà che dice per dimostrar questo 
„ assumo , possono /or erede™ cf.e uno lai eouso non 
„ sia eosì eerla, o che egli sia pi* ignorante d, Niea- 
» la difendendo una causa evidente si male, Acce « «!- 
„ loia a Fenicio in pericolo la mia umilio , o Io sua 
„ gloria. Ornale il »o>iro Meeia.e perdonategli questo 
a scherzo innocente. » , * . ,. 

Questa lettera franca e risoluta dimostra che i soli- 
tari non sono sempre arrendevoli alle insinuazioni de- 
gù amici, e che neUa stessa facile pieghevolezza ài pa- 
role conservano qualche valla una certa fierezza , che 
al meno avveduti pub sembrare alterigia. Pià avvezza 
alle condiscendenze sociali io confesso di non sapere 
approvarla, e parrai vedere che non sarebbe fuor di pro- 
pesila una ammonizione a Canepa. che potesse raddol- 
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cliio alquanto in tante sue collere. Altronde le preziose 
verità sostenute nel trattato della Liberta , c della Legge 
non possono mai essere confermale e. ripetute abbastan- 
za. Forse le intemperanze di Canepa sono più effetto 
di imbecillità oV intelletto, che. di depravazione di cuore. 

Ma non è il Canepa solo che possa meritare schia- 
rimenti a istruzione. Usci già da due anni in Vicenza 
un brève Opuscolo anonimo contro In Liberti, eia Leg- 
ge. U autore sembra un uomo pacifico e ben educato, 
che conobbe la convenienza di unire una certa mode- 
razione colla diversità dei sentimenti, che prese di mi- 
ra- le proposizioni che egli credette inesatte , ma non, 
la persona dello scrittore , in somma che fu precisamen- 
te [opposto di Canepa. Egli i vero che £ Anonimo di- 
menticò qualche volta questi moderati principi, e sedotto- 
da quello zelo , che non è conforme alla scienza travi- 
de nella Libertà , e nella Lsgge, quel che non vi era, e 
ne dedusse conseguenze precipitose contro V indegno 
gramle , il non piccolo zelo ed impegno per la Cattolica 
Religione, cui net tempo della rivolutone di Genova, amò 
di proteggere, e sostenere l'autore (a). Ma questa incoe- 
renza del Vicentino non prova sempre la malignità , 
prova la debolezza. Io avrà, il vero rincrescimento di 
dover unire qualche volta Ì anonimo a Canepa che per 
tutti i riguardi dovrebbe sempre esser solo. 

Non è mio pensiere fare una compita Apologia della, 
religione sempre sì mal conosciuta da Canepa, e qual- 
che volta ancor dalC Anonimo, e non lo è neppure quello 
■di seguire tutte le puerilità , e le calunnie colle quali 



(a) Brevi riQes. stampate in Vicenza nel proemio. 



)(«)( 

Canepa tJimostm un animo insolentito r. vittleiiio cantra 
Siicela. Egli si manifesta abbiislaiix.il ad ogni leggitore, 
e sarebbe un trojipò onorarlo, il volerlo seguire ut tante 
indecenze, la non Jan) che giustificare il piano di Ni- 
ceta, e difèndere i solidi jirincipj religiosi, e politici 
sopra i quali è fondato , in tré Sermoni cori monitor]. 
■Sarà questa assai piìi lina esortazione istruttiva .e pa~ 
ci fica , benché qualche volta un pò grave quando lo 
«sigerà la materia , che ima confutazione piena e re- 
golare. Possa profittarne Lorenzo Canepa quanto io lo 
desidero. lì errore dimostra la debolezza dell'uomo, il 
ravtedersi dimostra la dignità della ragione sostenuta 
da Diò . 



Pepi ciò. 



Digilized by GoOgfe 



SERMONE L° COMMONITORIO. 



Prima di entrare nell'esame delle vostre riflessioni ami- 
chevoli permettetemi, o mio Canepa, che ragioniamo un mo- 
mento con pace, e ci trasportiamo col pensiero all'epoca 
in cui Niucta scisse il suo libro. Voi potete facilmente ri- 
cordarvi i primi giorni della nostra risoluzione. Scosso ap- 
pena l'antico sistema di Governo che ad alcuni pareva trop- 
po inceppato e ristretto, si passò, come nelle reazioni suc- 
cede, all'altro estremodella licenia. jSi era . fissato un prin- 
r^[o chejotev a forse esser vero in un Popolo in cui tutti 
i CU t arimi fos sero virtuosi . "la che era funesto alle umane 
società nelle quali vivono se mpre dei cattivi e d e^li imnn>- 
r;Hr"STerà iktlu :' la "lili.jrii "iii.^nklta " dulia .s,t;.in]>;!.. <J .. ne- 
cessari» in un governo democratico. Dispensatemi dal ripe- 
tere ora quanto lia osservato Niceta a questo grave propo- 
sito. Qualunque fosse la verità , o la falsila del principio 
jdi effetti ne divennero ogni giorno pii pericolosi e pre- 
giudiziali. 

Voi sapete il torrente di libelli, di satire , di infamai io ni, 
-di indecenze che andava sempre crescendo nella nostra 
Centrale. Voi medesimo sorpreso da non. so quale buSan'»» 



che in un uomo dell'età vostra parve un delirio, entraste 
nel numero degli scrittori giornalieri, e si senti con sorpresa 
gridare nelle pubbliche strade dalla tumultuante truppa (li 
scalzi' giovanastri Poesie e Risposta di Prete Cancpa a Ste- 

Queste poesie e queste risposto crono versi alla bur- 
chiellesca o bulloni che vogliam dire , ne' quali si vedeva 
la vostra smania di comparire spiritoso e faceto , ma si sen- 
tiva il tremore incomodo dei sellimi' anni. Dispiacque alle 
gravi persone che un Sacerdote, un rettore di un Colle- 
gio destinato dalla pietà di una casa benemerita alla edu- 
cazione di Giovani che devono essere iniziati coi precetti 
e cogli esempi n *ll* morale , nella decenza , nella seriola , 
si lasciasse infamar e dalle frenesìe del giorno , e dedussero 
quindi che l" effervescenza doveva ben essere contagiosa ed 
estrema, quando si appiccava anebe al sangue già freddo e 
intorpidito. . 

Ma tutti i foglj de-1 giorno non erano semplici salire o 
puerilità come i vostri. Molte vollo si volea parlar di poli- 
tica, e vi si insinuava la irreligione o per malizia, o per 
ignoranza. Alcuni vol evan o provare la democrazia c ol Va n- 
gelo, e facevano una confusione pericolosa di relig ione, d i 
politica , di supèrsiTzione. La confusione è sempre cattiva in 
ogni cosa. Altri passavano^ all' estremo o pposto t e osservan- 
do^e be moll i, i quali si dicevano democratici appassionali, 
non erano i più reli giosi, condannavano la democrazia come 
una conseguenza dell' ateismo. Questa conseguenza ch e èra 
po'^?ì : I!?i"TrS!ì'~'S:iln(ii]i.i, ^1 ripeteva si spesso, the alcuni. .im- 
becilli m a scos tumati 1' ammetlevan per veraj e. ^trasportati 
da un illuso entnsiasmo di democrazìa, parevano più dfopo- 
sli 8*rinunaiara al Vangelo, che all' siótUte -tìtìHM^BUticft 
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In questa alterazione tli spirili die giungi va Rasai 
fino alld Ircncsia, credi l'e Nnvtj ili Ahb( p.i>hi:aiu dell'ozio 
che si era procuralo e»li stesso rinunziando all' impiego drll.i 
p.il>].lìi:i Istruzione in cui si trovava impegnato già di molli 
anni, per inumarsi ili ladilr.zzare le idee ridiiamindole sita 
irtodri-.i/iont; e alla verit.i, c toglier coti il preteso contra- 
lto Fra la religione catlulica, e. la politica. Poi «Mere che. 
irgli ahbia intrapreso un'opera supcriore alle sue forze. Ma 
il consiglio degli amici, e l'esser egli da lauto tempo eser- 
citato in simili ardimenti. In cvulenz:i del bisogno In resero 
curaggioso, c lo persuasero a stampare quei pochi pensici! 
clic gli furono deltati dall'amori; della religione e della patria. 
Ci _y«ol p oco a comprendere elio in armili orcoslan /c 

e^h lini 'I.im .i I a i-'ori.i'.i^ne ip'.rau.i!.. o uiu predk-a. 

Il inaitiijljjui'i e d de tuo i*i:>n verniti di nicila, e. nonjio. 

^;:::v::;; ; ':;:v/;; :.::!::.; 

,7, , .digiune d .ini .!. , Migion ver:i 

ii'- i :nii iil uutliuto culli m.i.i pi>l.iiii:i. Qui 'in 

\ il pruno passo, e ìn questn primo passo franandosi 
Politici n Denti o Atei, aarebbe (Ma insufficiente e ridico- 
lo il provare colla rivelazione e ti'll' Evangelio la subì imi ih 
della religione di fritto. Avrebbe fatto certamente una gran- 
de impressione un testo dì S. Paolo in un Ateo die non 
crede ni a S. Paolo ne in Dio! Niceta non è fjlln pei 
cadere in paralogismi cosi materiali. 

Ì Provata la necessita di una religione ai politici sospet- 
tosi, c provala colle loro ragioni medciinie , 0 provato clic 
questa religione deve esser vera perchè non distrugga |j 
basi di quella politica ebo essi idolatrali cotanto, andò 1NÌ- 
-tela dì conseguenza in conseguenza, e giunse a stabilite che 
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questa uni ca^ l'elisia ii vera ò la Cristiana, Volendo pruce^e- 
re con metodo decisivo e semplice, eccoci dunque nella 
necessita di esaminare la religione Cristiana ne' suoi rapporti 
colta società, non già di predicarla e di confermarla con 
testi della Scrittura. Questa b una cosa eccellente , ma non 

Tutto quello pertanto che voi dite o mio Canepa con- 
no Niceta non c'entra per nulla. O dovete dimostrare che 
non si devo mai scrivere contro gli increduli, anche allora 
quando sovvertono pubblicamente i meno avveduti , o do- 
vete dimostrare che scrivendo contro gli increduli, si devo- 
no usare autorità che essi deridono, e perciò non si deve 
ragionar mai, o ragionando si deve voler essere ridicoli, a 
finalmente dovete provar che Niceta non ha seguilo bene 
il suo piano. 

In questo caso era cosa ben degna del vostro zelo e 
dei vosjri lumi, dar la mano a Niceta, e confermar quello 
che egli avesse lasciato imperfetto , o provato troppo debol- 
mente, ed aggiunger nuovi argomenti più chiari e più so- 
lidi. Voi dite di essere Cristiano e Cattolico , come si glo- 
ria di esserlo Nicola. La causa era dunque comune. Se Ni- 
ceta ha sbagliato, ed è stalo debole troppo, voi venite dun- 
que al soccorso e supplite. Ma voi fate vilmente l' oppesito, 
voi non vi studiate di difendere la religione , ma di offen- 
dere e di screditare il difensore compagno. Voi manifestate 
un genio puerili- e indecente di mordere ogni parola, uno 
spirilo di gelosia e di fiele , una libidine irrequieta di ren* 
dere Niceta ridicolo come un ignorante ed un matto, ó 
pure odioso come un superbo ed un nemico d'ogni reli- 
gione. Una tale condotta mostra o mio Canepa un anima 
ulcerato ohe spira malignità e vendetta, die abbandona la 
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causa della voriti o per indifferenza o per Invidia. Io so 
che Niceta scrivendo il suo lineo, ha pensato a difendere 
la religione, non ad offendere alcuno , molto meno voi che 
contro di esso vi dimostrai*; si irritalo e si caustico. 

A vedere se è possibile guarirvi da questo umore sul- 
fureo che si e impadronito di Voi , io mi impegno a mo- 
strarvi die quanto Niceta è stato felice nello scegliere il 
suo metodo j e nello seguirlo con nobiltà e con fermezza, 
altrettanto voi siete disgradato nel vostro, non avendo nep- 
pure saputo battere con avvedutezza la strada della mali- 
gnità e della calunnia, benché sia così facile e così naturale 
alle anime disorganizzate. Forse il mio stile vi sembrerà al- 
cuna volta serio e pesante. Ma riflettete un momento clic ia 
causa che si controverte è ben grave. Si tratta di vedere 
8« "NìceLa abbia offeso la Religione Cattolica invece di di- 
fenderla, e se egli sia un nemico della Chiesa, come voi 
lo asserite , o se voi siate un maniaco ed un calunniatore 
come io vengo a provarvi. Sapete che S. Girolamo no* 
voleva che si fosse indifferente ne stupido ai sospetti mossi 
ingiustamente contro la propria ortodossia : in suspicione 
luereseos nolo te esse patientem. Perdonerete dunque se 
mai sfuggisse qualche termine alquanto vivace in questa so- 
la circostanza. 

Ma non crediate che io voglia esser sempre inesorabile 
e burbero. Scrivo per esser letto da voi, e voi che amate 
assai le piacevolezze dei comici non reggereste ad una am- 
monizione die fosse sempre severa; Scrìvo in favor di Ni- 
ceta , e Niceta adopera ordinariamente, come voi dite, uno 
stile sollazzevole, e lepido per mettere in canzone meri- 
tamente le jollie. Conviene seguitar questo esempio dell' 
amico che ancora voi approvate. Eccovi dunque due leggi 
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che io mi prescrivo. Sarò pieghevole e dolce quando non 
dite die puerilità , sarò grave c serio contro le calunnie 
vostre e gli errori. Siate condiscendente. 

Per seguitare il plano proposto io comincerò da due 
ammonizioni che sebbene assai necessarie, puro possono es- 
ser Fatte scherzevolmente. A bene analiste i vostri due 
tomi sembra , che uno degli oggetti priniarj die vi siete 
proposto- sìa quello di esercitare i vostri talenti nell'arto 
liberale delia mordacità , e della satira. Questo spirito non 
equivoco scorre e serpeggia iti tutti i rapitoli, e forse in 
tutti i periodi delle vostre riflessioni. Io non voglio giudi- 
carvi con troppo rigore. E' questa una debolezza del vos- 
tro amor proprio, ed una di quelle piccole vanità predi- 
lette dalle quali non vanno esenti le anime ancora pili 
candide. Ma vorrei pare avvisarvi che vi resta ancora gran 
cammino a divenire perfetto. Le donne in mercato e i 
facchini nelle taverne ne san più di voi, e in mezzo a 
quelle loro petulanze grossolane, hanno una certa espressione 
originale e piccante clic solletica , e punge assai più che 
le fredde vostre enldiziom. Tanto è vero che tutto quello 
che viene dalla natura è sempre piò vigoroso, e più mas- 
chio dirò così, di quello che è frutto dell'arte c della pe- 
danteria. 

Voi stampate due tomi contro Nicela, e vi proponete 
il nobile fine di farlo comparire stupido e presontuoso. 
Pieno di questa idea sublime e dubbioso che il fondo vos- 
tro non sia ricco abbastanza mettete a contribuzione Plauto 
e Terenzio, e Marziale, e Cicerone, e Lucrezio e il 
Malmaniile, e le piazze, e le bettole. Tu questa condotta 
o mio Canepa non so vedere nò originalità nè Logica. Fi- 
-Talmente nel sentir sempre la stessa canzone i leggitori si 
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;.nnojaiio, e la noja sappiale che è il sentimento più peri- 
coloso che possa desiarsi da un libro. Ma quello che più 
importa si 6, che non si Iratta qui di vedere se sapete 
esser villano colle parole di Terenzio di Plauto di Lucre- 
zio, e di altri comici, o epicurei; si tratta di vedere se 
quelle infamie convengano precisamente a Niceta. Tutti 
sanno e fors2 lo saprete anche voi che Terenzio, e Plauto 
e Marziale in quelle toro petulanze eleganti descrivevano la 
brutalità dei postriboli del paganesimo , e spesso facevan 
pompa di una maldicenza, e di una oscenità che ributta, 
e voi dotto come pur iiete non potete ignorare , che 
perciò appunto i Padri miravano come un apostasia dal 
Cristianesimo il rendetegli famigliari. Che avrebbero essi 
detto se un qualche Canapa avesse voluto servirsene per 
impinguare un' opera di morale e di Religione ? Ma io 
non voglio farvi qui lo scrupoloso perché non mi diciate 
un ipocrita. Esamino soltanto il vostro raziocinio per quello 
che riguarda la Logica. Finalmente V argomento avrebbe 
qualche forza se tutti quei buffoni, e comici avessero par- 
lato di Niceta. Ma egli ancor non viveva in que tempi, e 
per conseguenza non esisteva il suo libro. Tutte quelle ci- 
tazioni adunque non sono autorità che dian peso, sono inu- 
tilità da scioperato , e sono ripetizioni da pedante che an- 
no j a no. Voi avreste risparmiato tèmpo e fatica e nausea ai 
leggitori lasciando da parte tulli quegli epigrammi e molli 
e lascivie nelle quali dite e ridite, e tornate a dire lo 
stesso. Con tante ripetizioni correte il rischio di acquistare 
il nome di seccatore non di satirico. Se l' Aretino, e Sdop- 
pio, e Aristarco, e Zoilo, e lutti gli altri pedanti maniaci 
della repubblica letteraria non avesser fatte che ripetere 
freddamente i versi d'altri scrittori, non farebbero giunti 
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giammai alia lama dei primi cinici dell' universo. Riforniate 
dunque la vostra maniera di scrivere se volete aver nome 
Bell' arte di mal dire. Potete in un flato dire a Nicela 
tutto quello che avete detto in due tomi sema che le- 
vogire- parole perdessero punto della loro evidenza. Ecco 
il teorema semplice, e chiaro estratto da lutti quei lalie- 
itinli vostri. Nicela ò un ignorante , un presuntuoso , un 
oniìciatto, una rana, un mallo, un nemico della Chiesa, 
e amico del deismo. 

Credetemi, o mio Canopi, questo obbligante teorema 
cos'i preciso, e si semplice par che abbia una forza mag- 
giore senza che andiate a perdervi negli artdirivieni dei 
pedagoghi, o fra i bassi indecenti dei comici. 

Vedo io bene che voi avete voluto servirvi dei vasi 
d' Egitto alle costruzione- del tempio. Le oscenità che erai> 
Aate a dilettare le orecchie dei gladiatori e delle meretrici 

difesa della putita del Vangelo. Ma ogni eccesso o mi» 
Cancpa è poi sempre un eccesso. Non vi lasciale imporre- 
dalla moltitudine ; spesso una prova vai mille, e altronde 
in questo genere di prove la vostra autorità sola sola vai 
miti i formìóui e gli Eunuchi. Voi non vi conoscete 
abbastanza. 

Si convenga dunque fra noi per patto saambievole che- 
s'intenda rinelulo cosi come sta il teorema ad ogni capi- 
tolo ad ogni linea del libro di Nicela, e noi ci inoltreremo 
a sentirne da voi le prove che saranno certamente decisive. 
Con questo metodo eccoci liberati: da novanta centesimi 
almeno dei vostri due tonti, senza- aver derogato in modo» 
veruno alla loro robustezza. . 

Un altro incomodo niente meno pregiudiziale alia be£- 
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lazza , e alla forza del vostri due tomi vi ha sorpreso, o 
mio Canepa. Convien togliere questo ancora in una seconda 
ammonizione perchè possiamo quindi procedere senza fa- 
stidio. Contano spesso le Nonne ai fanciulli che vi sono dei 
G'jnj o Demoni tristi e maligni, e ve ne sono de' faceti o 
buffoni. Io non so che cosa voi ne pensiate; so che leg- 
gendo i vostri due tomi si ha grande tentazione di credere 
clie non sia sempre quella una immagina/.ione femminile. Il 
vostro siile ora maligno e feroce , ora buffon? e ridicolo 
sembra una impressione dì due gen} contrarj, die abbiano 
voluto insidiarvi e impossessarsi di voi. 

Niceta scrive un trattato, che gli sembravano esigere I« 
cii™>5tnii/e senza altro line che l'esame del vero, e il da. 
sìderio di porre un freno alla terribile inondazióne dell'in- 
credulità. Vi dispiacque o mio Canepa lo stile del libro 
ed il metodo , o vi trovaste voi degli errori ? Perche non 
avvisarlo placidamente? Egli si ora protestato docilissimo a 
r'itvattarc qualunque errore gli fosse sfuggito; giacché non 
ha la frenesia di credersi infallibile. Bisognava pigliarlo in 
parola. Ma voi invece scrivete due tomi pieni di fiele e 
lo accusate di finto lelo, di mire seduttrici e maligne. Si- 
mili frasi mio caro non si usano nella colta ed educata so- 
cietà senza moderatone quando sono meritate, ma quando 
son calunniose non si usano ne con moderazione ne senza. 
Un contegno così indecente ed ingiusto quale impressiono 
credete voi che debba aver fatto in quei teneri allievi, eh» 
la buona fede di chi ha certamente rette intenzioni, vi ha 
confidato? Qualunque sia l'opinione che essi possano avere 
di voi, egli è certo che i trasporti e gli eccessi dì chi li 
idirige sono sempre di scandalo. 

Ma cii non i tulio. Quale strana Hgura credete voi di 
Serm. I. fi 
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fare in faceia ad essi, ed al pubblico colla difficile impre- 
sa che avete assunto di fare il buffone ? Quieto egli è sem- 
pre un mescere villano quando ancora é fatto con garbo , 
ma diviene insoffribile , quando vuoisi intraprendere nella 
canizie Quei sali stentati c paralitici nei quali vi dilettala 
cnlanlo, sentono la torpidezza degli anni , non eccitano le 
risa, ma il gelo. Probabilmente di tutte le vostre arguzie 
avrete riso voi solo. E' sempre una brutta speculazione vo- 
ler esser ridicolo, ma ad ogni modo è tardi per voi. Al- 
cuni anni sono, avete voluto sollazzare la società, e vi di- 
chiaraste Norcino assumendo il bruito nome di castra por- 
celli; e quel che è peggio ne assumeste le maniere e i co- 
stumi. La maschera era certamente deforme , ma dinotava 
almeno un avanzo di verecondia. Ora non volete neppur 
quella maschera, e gettato il gaminautte e gli occhiali venite 
franco franco a dichiararvi lo stesso norcino d'allora, ma vo- 
lete essere riconosciuto nell'abito vostro e nel nome. Caro 
il mio Canepa la scurrilità e la buffuneria si perdonano -ad 
un giovane spiritoso naturalmente , e vivace, perchè il brio 
dell' età , e diciamo ancora una leggerezza piacevole cuo- 
pre il difetto, e fa una dolce e piccante illusione. Ma die 
un uomo macilento e rugoso, con lunga tonaca, e pallio, 
venga a farvi V arlecchino , e il buffone con lazzi da bet- 
tola muove nelle persone più fredde la bile, c Io stomaco. 

Voi stesso l'~nveìc sospettato, e avete cercato di prevenir 
la condanna fino dalla prefazione con dire che non vi , fa- 
rete scrupolo di Jar un poco rider chi legge , e che 
molte cose jncrìtan di essere reputate col riso. Ma dove- 
vate avvertire che si rìde, o mio Canepa, nelle oneste, e J 
colte conversazioni, e si ride nelle bettole e nelle taverne. 
Quello è un riso urbano delicato innocente, l'altro è d'or- 
inario un riso osceno , petulante , villano. 
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■ Qualunque dei due cimiteri vogliale vestirci, qualunque 
vogliate voi essere o Canepa, o Norcino, dovevate almeno 
osservare la convenienza del tempo. Un Commediante che 
voglia ridere in un opera seria, è un commediante detesta- 
bile. Egli non conosce il tempo. Clic c'entrava U buffo- 
neria in im' opera polìtica e religiosa, che era scritta con se- 
rietà come esigevano le circostanze , e 1' argomento ? Molti 
la credettero vantaggiosa. Voi per un cerio p re sentimento 
interno , che nelle donnicciole , e nei vecchj suol esse- 
re molto loquace , e qualche volta profetico, tardaste tré 
anni a leggerla , persuaso che doveva esser cattiva. Così ci 
assicurate voi stessa. Il cuore ve Io diceva, e il cuore rare 
volte v' inganna , non è così ? Pure questa voce del cuore 
s'illanguidì , ed aveste la barbarie di contraddirlo. Ma peg- 
gio per voi, e foste assai bene punito per non aver segui- 
tato ad ascoltare il cuore che vi dicea di non leggere. Tutto 
dovea dunque in voi destare sentimenti dispettosi e gravi , 
c invece diveniste buffone. Questo libro che uh tempo sì 
lungo , e tanti leggitori aveano trovato solido ed opportu- 
no , da voi è scoperto irreligioso e scostumato, e ciò desta 
in voi uno spirito leggiero e ridicolo ? Non era questo il 
tempo di ridere, dovea piangersi sopra tanta cecità de' leg- 
gitori e sulla empietà dello scrittore. Di questa emrjietii è 
ora necessario parlare con quella gravità che si merita. En- 
triamo nelF argomento senza ulteriori digressioni. Lasciate 
per ora da parte o mio Canepa le fanciullaggini vostre, ne 
parleremo se^il vorrete 'come per diporto alla fine di que- 
sto , e degli altri commonilorj. 

Qua! è dunque la questione più grave che avete voi con 
Nicola nei primi Capitoli delle vostre riflessioni ? Essa ri- 
guarda la metafisica , ed eccola precisamente. Niceta pone 



per base di t utto il tuo trattato ., c he non ai gg & av ere , 
nemcno speculativa mente, una ferma e vera idea della nio - 
rate ssn za ''ammettere una D iviniti. Voi volete clte [ateì- 
smo , e il materialismo non distruggan o questa id ea 
Jenn a della mora le. Nlceta vuole derìvarelc nozioni della, 
giustizia e della rettitudine nell'uomo, da Dio fonte d'ogni 
giustizia e d' ogni rettitudine ; voi con Baile e con Speda- 
ti!^., e cogli altri a tei volete derivare la nozione Sel lai 
giustizia dalla natura , e dalla essenza intrinseca delle cose) 
create , e del le astoni. Ecco il primo orrihil de]itÌÓ~"di ftl- 
cela J é3 ecco la prima prova evidente della scrupolosa re- 
ligion vostra. Difende Niceta-Ia causa della Divinità , voi 
quella della natura , pentiamo ora il raziocinio di Wi;eta t c 
le vostre difficoltà. 

Una società non può ins tiate re e non nui esse re tra li- 
quefa e felice senza costumi c senza morale. La morale e 
i co stumi n on ' possono essere regolati e girati senza confes- 
sare ed ammettere una Divinità. Ecco le due proposizioni 
ili Siicela die sì applicò a sviluppare agli increduli per 
quindi dedurne la necessiti della religione che fu il fine 
primario del suo trattato. Egli proseguì il suo ragionare in 
■ questa maniera. 

La nozione della moral e , o ssia del giusto c del rett o , 
deve e ss ere certa uni versale , semplice, costant e. Se manca 
di queste doti è insufficiente a produrre e a conservare l'or- 
dine sociale e la pubblica felicità. Quello che fu sostanzial- 
mente vere e giusto una volta, deve esserlo sempre . Saieb- 
Eéunà assurdità l'immaginare che quello che o^gi è verit à, 
O fliadiiia. p otes se divenire i ngiustiz ia e menzogn a d omani ; e 
s arebbe un'altra ass urdità mag giore^ che quello che è girat o 
a vero in un pop°lo ; sia ingiusto e fals o nell'altro. In que^ 
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sia ipotesi cogli stessi costumi, e cogli stessi principi sarebbe 
virtuoso quel popolo , l' altro vizioso. Queste assurdità pro- 
durrebbero il disordine, e la confusione, e la sociale tran- 
quillità non sussiste nella confusione e nel disordine La 
me nzogna deve es sere un vizio per tutti i Cilladini. in toni 
i Paesi, e in tutte le età, come lo devon o ess ere la fero - 
cia ~, ìa cr udeltà. 

Ora non s i piti supporre questa universalità sta bilità , 

finità, in alterabile' uniforme , anteriore a Tutti g li uomini, c he ; 
abbracci t iìilì i costumi, lutti i paesi, tutti gli uomini , e 
perciò sia a tutti anteriore di tempo, e Superiore di virti T 
Se noi la dici amo posterio re anc he ad un solo , quest' uo- 
mo o fu privcj ìi ques ta rego la , e perciò non fu un' uo- 
n io ,_p la creo egli per tutti gli altri, e perciò non fu un 
uomo solamente ,"""ma~ un Dio. Questa è una bestemmia. 
Dunque vi deve essere questa regola di giusto e di retto 

(inalterabile, semplice, universale, costante, e_deve essere di- 
stinta dall' nom o, e s uperio re all' u omo. Qttesla regola deve 
essere la forma , l a misura, la fonte d' ogni gius tizili , e 
d^ógni jrettjuuiigg. 

Or questa regola non può essere una cosa creala , non r\~ 
piifr essere la jra gione. La vera morale, la rettitudine , la 
giustìzia sarà sempre necessariamente incerta ed instabile, se 
non 'deriva da una rettitudine e da una giustizia inallerabi-; 
le, infiniW, e semplice. Una b ase creata ha L'intrinseco di- 
f etto della caduci tà, e della mutabilità , la ragione dell'uo- 
m o è fallace essa stes sa, ed è sogget ta ad inganno, deve 
dunque dipendere da una guida incapace di quell' in ganno , 
e superiore ad Ogni vicend a. 

"SET uomo non pòsa le sue nozioni di giusto e di retto 



sopra di una giustizia e rettitudine sostan/.in!^ iimiiancabile, 
elerna"7" nla le posa in se sfesso, deve volgere tmt r le li- 
nee "ilei suo pensare e del suo operareTlp slesso. Egli e 
i FÉ n ti ed il centro di tutto, egli non dei: sentili;, noJT3ée 
soddisfar clic se stesso. Eccovi la morale dell' amor proprio 
J Elvozio , morale conseguente e necessaria, dopo l'assurdo 
principio che l'uomo non deve uscir da se stesso per cer- 
care la idea del giusto e del retto. Tutte lo azioni di una 
persona ragionevole devono avere una tendenza ed un fine. 
Se questo 1 ' uomo lo cerca in se medesim o, egli è dunque 
centro c fine a sejtesso , ejnlte le azioni sonoj' e/lei tf> 
dell'amor proprio, e non possono non esserlo^ se sono in 
rego la.' 

Eccovi tante sfere, diri cosi, di giusiizia'e di morale , 
quanti sòrio~gl 'i uom ini. 

Vo^~néir3Irete7 che tutti gli uomini siano una cosa 
sola, ed un essere semplice. Possono dunque av erejliyerso 
gass io ni , diverso modo di vedere , diversi bisogni , i (piali 
spesso saranno in collisióne coi bisogni , colle viste, colle 
passio ni degli altri, cj g la morale nasce e finisce isolata in 
t [ ueita »'é ra pCTicòIarT"e div èrse , eccovi tante morali is o- 
l ate e diver se. Saranno tempra in collisione 1 principi come 
lo operazioni. Sara perciò necessaria u na morale di con ven- 
zione. Questa morale di convenzione fisserà le idee del 
giusto , e d el' " re7to~7~e ' la virtù , e il vizio non saranno , 
che voci arbitrari e e contrat ti. Questo è il sistema di a!cu- 
«Tìncreduli.. Ma questo sistema porta sempre le assurdità 
medesime di una morale incerta, contraddittoria, fallace . NI- 
cetfi vi de g li o rrori di gues t' ipotesi , e stabilì qu i ndi il jug 
luminóso' principio, che vi doveva es sere una rettitudine , e 
t cTitX aostana tal e /semplice , immutabile, eterna, regola e 
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misura d' ogni giustizia, e cT Ogni morale , che questa retli- 
taS.iric"c' verità, non pòfcva esserche Dio, u no, somm o, par.- 
fello7 C ' 1C °.g"' a zione. morale, per esser virtuasa, no n po«- 
teva c sscre~ ~che una emanazione di quel prim o vero e ret - 
to, e che dovea estere richiamata a quella regola infalli- 
bile di rettitudine ; che oerciò se non si^ ammetteva questo 
Dio, non si poteva fissare questa regola, dovea 1' uòmo ri-"" 
caliere in se stesso, e quindi nella" incertezza, nella instabi- 

e che in questa 'ipotesi" non vi poteva ^siuiv nclk morale 
b "cerfézza'/'la'stsbilita, la unjverMÌi.là, e nella societM'or- 
dine , la tranquillità ^_Ja_ felicità. 

Ristrìngiamo in poche parole il mio raziocinio. Alla so- 
cietà è necessaria una moral e g i usta , uniforme, s emplice 
costante. Non può eiser tale se non deriva da un principio 
se mplic e , rettò^" immutabile , infinito. Questo principio non 
può es ser che Dio. Se l' uomo cerca questa morale in se 
stèsso, la cerca in un "princìpio limitato nelle sue relazioni , 
incerto 'nellfl'"SUe vetTiile, soggetto "«d ingannile a vicende. 
Q^ì^"m"orafe sarà isolata, incostante j Fu^ee, diicorde. 
DaTTa" ra"tlacia",""aatta- discorcTìa , dalla incostanza , dalla limi- 
tazione non""può nascere' che T'urto e la collisione. L' qr- 

re in mezzo alla collisione , e al contrasto. Dunque la mo- 
raie~cne non deriva da quel principio , che_ è Dio, non 
è ' wfficTènTTTffla pubbltcTTraliquillilà , ed"alì' ordine w-. 

Sopra questo argomento si preciso e si chiaro, voi co- 
minciate a darci i primi saggi della vostra profondità me- 
tafisica. Con una sicureiza tranquilla, e niente sospettosa > 
voi credete che questa regola inalterabii» di cui parla Ni- 



cela, sia la ragione dell' uomo. Nò il mio Cnnepa, Sicuia 
non volle, e non poteva <jire questa assurdità ec. La re- 
gola dì cui. egli jar|a, non è la ragione, ma è bensì un a 
suida , e liti appoggio della ragione. Egli si era cspirss» as- 
sai ciliarmente , e credo che voi siale ii solo uomo dtl 
mondo capace a prendere un equivoco lanlo grossolano. 
Egli avea dello che questa regola deve essere assolutamente 
retta , inalterabile , universale , pag. 9. avea dello cite eia 
distinta dalla %ua,natura , (dell'uomo) un vincolo, una 
scintilla, una regola , non Un costitutivo del mio essere. 
Avea detto clie 1' uomo eenfi , eie esìsterà una legge di 
giusto, e di vero indipendente dalla sua volontà, per- 
che anzi la dirigeva , c la istruiva , che esisteva prima 
di lui, e senza di kit. Una regola assoluta di vero, rett o, ' 
inalterabile , universale , indi pendente dalla tolontàdt'U'nò- 
jnOj'cbe esiste "prima delTuonio, e senza dell'uomo, noii è 
cèrtamente la ragione' "diuTtiomo. Ci voleva ben poco ad 
intendere una cosa sì sémplice. Pure voi con una amabilità 
che sorprende, suppónete che parli sempre Niccta della ra- 
gione dell'uomo, e vi sollazzate a insultarlo senza sospet- 
tare neppure d avere dello la puerilità più vergognosa. 

Pr?se cosi bene le mosse, voi procedete con una "ma- 
gnanimità che impano, il primo errore di Nicola che prendete 
a combattere, è l'unità d i__JDio Io non veggo j ecco una 
prova sublime , della religione voslra, io non veggo ag liai 
connessione abbia f unit à di Dio colla scintilla della 
ragn me . S e josser possibili più Dei, anche cotta pluralità 
di questi potrebbe stare quella scintilla impressa alCuà- 
mojjairuw T o dalT altro , o lla Stg^mgemeTXaro il 
mìo T,anepa attesti sono delirj e sono bestemmie. Voi non 
vedete dunque che alla morale ù; necessaria, l'unità di prin- 
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gpio, voi non vedete die nella Divinili il primo attribuito 
essenziale t; l'unità, voi .non vedete elio se fossero possibilT 
pnS' BèT~n5Jnie esisterebbe "veruno, non r 
bita alfjuiiu. "E dovea c^K ;iip:.IUr^ 
ad un Cristiano, ad un Prete, ad un Rettor di Collegio 
f um'ià di Dio! e duvea egli aspettarsi di dover provare 
ad uno che scrive due tomi, che se fosser possibili più Dei 

Irebbe essere regola del vero e del reito? In Dio tutto è 
essenziale" o "mici Càncpa, f immensità, la santità, la fermezza, 
T ini mutabili là come 1' unita. -Non vi è altro che un insen- 
sato il quale possa proferire- a sangue f reddo the f unit à 
di Dio c indiilWe ntc alla vera mora le, o come voi volete, 
alterando ìTtastodi Niceta, a lla ragion e, che voi confon- 
dete sempre colla vera morale 'di cui egli parla. Disperando 
di ridarvi a maggior precisione, adotterò per coni piace rTr.a 
il vostro linguaggio , parlando insieme "e della morale, e 
dulia ragione, giacché la confusìon vostra è uno sproposito . - 
sempre , o intendiate voi della ragione , o della morale. 
Nell a strana ipo tesi adunque d'i più Dei, non sarebbe ne l- $Ol_££_ - 
l' uomo una re tta ragi one , nia _una disorbitala r agione. Il ^^frV. 
disordine di più esseri creatori porterebbe necessariamente 
il disordine nelle menti creale. Da qualche scolare di me- 
tafisica fatevi s] ' gare questa- teoria niente, difficile. Ma voi 
proseguite. Se josscr possibili più Dei la scintilla della 
ragion* sarebbe impressa all'uomo daUunoo daK altra, 
o da tulli insieme. Quale stolidita ! Credete voi che la 
retta ragione sia un qualche cataplasma a cui molli cerre- 
tani concorrano col loro specifico ? C hiesta^ sacril ega ipotesi 
d ella possibilità di più Dei distrugge la Dninilaìè~nè~"3ìa- 
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Irnj^ e per CQ iHfigaenga ,.r uni^, lajemjlicltJ, la santità. I 
Manichei per quanto fossero malvagi non Furono così sto- 
lidi come voi. Ammisero due pri ncipi uno buono l'alt ro 
cattivo, o da que! buono denv;,[;,.m> i .sc.iiil .delhi virtù, .dal 
cattivo il contrasto del vizio. Videro ch e era un assurdo 
'maggiore aiiiméllere due. Diviniti compagne dir; ammetterle 
contrarie. L'idea della eguaglianza è più nemica dell'unità 
e delia perfeziono che 1' idea della opposizione. Questa è 
una assurdità vergognosa egli i vero, ma la vostra o mio 
Canepa lo sembra anche maggiore. lasciate dunque a Ni- 
ceta la consolazione dì credere all' unità di Dio , c di de- 
rivare da questa unità la ragione, la morale , ia virtù nel- 
F uòmo. L'unità dei princi pi fi necessaria nella mora le, e 
l ' unità dei p ri nci pj non piiù essere impressa all'uomo 
dall' e rnpiapl orali tà" de voslri Pel possibili,, o li facc iate creare 
l^uo mo uniti , o separali. Pare die voi con tanto familiariz- 
zarvi agli scrittori pagani Lucrezio, Plauto, Marziale, siate in- 
capricciata alcun poco delle Divinità idolatre-, e de! sistema 
della simultanea concorrenza di più Dei alla Creazione e 
al governo dei Mondo. Cosi vorrete che nell' uomo abbia 
t posto Giove la prudenza , il sapere Mercurio, Marte i! co- 
raggio, f andate voi discorrendo. Di questa vostra pacione 
per l'idolatria ne date de saggi in molti capitoli delle vos- 
tre Riflessioni. Nulladimeno ricordatevi pur qualche volta 
che siete Cristiano , e che dovete credere alla Cosmogonia 
di Mosè, non a quella di Ovidio. 

. Ma voi non siete pago di queste prime bestemmie ; 
con una temerirà che fa orrore vi inoltrate nel santuario 
della Divinità per abbatterla. E' necessario sentire tutto >l 
vostro^ parlare per non correre pericolo di aggravarvi in 
«osa ti seria. Non è mica vero che f intrinseca dijfureri- 



za tra le buone, e le malvage Anioni dipe nda ne an- 
7Fie_ daìfa vf/liitità di Dio detta sostanziale. Se fosse ' 
vero per nostro modo d'intendere d ovreb be prima con- 
cepirìi questa volontà sostanziale che necessariamente 
comanda le buone, e vietale malvngeazJòn lì.e'poi [ in- 
trinseca Toro 27fferenza~slccdinè difendente da qiMla &QLu.Tw 
volontà. "La cosa però v» tatto al contrario se questa 1 



i però v» tatto al contrario se questa 
volontà sostanziate comanda ìieccs.ii'uianientt! le buone. 



e' vieta Tè~malvàge azioni perchè Dio le conosce già 
tali ; iti bontà o la malvagità di quelle per nostro modo 
di concepimento è anteriore a questa volontà. Jlifk ss. 
Ani. Cip. 6."pa,?. Hq. 4 o. Un sentimento interiore di crjs- 
tanetimo che vi rimproverava l' empietà di queste parole 
vi rese, libido e confuso c vi immaginaste $ guarirle con 
quel vostro, modo J intendere , e col vostro modo di 
concepimento piantati 11 come due babbuini , ma questi 
provano bensì che il vostro modo d'intendere, e il vos- 
tro modo di comcepimenlo sono stravolti, non provano che 
siano religiosi è cristiani. Che cosa per carità vi intendete 
voi di dire con quella volontà sostanziale che comanda, 
necessariamente le buone e vieta le malvage azioni per- 
chè Dio le conosce già tali, die la bontà o la malva- 
gita di quelle i anteriore a questa volontà? La volontà 
sostanziale di Dio È Dio , perchè in Dio che è un' essere 
semplicissimo liuto è Dio non essendo egli un aggregalo 
di allribiili , o di parli. La volontà sostanziate ili Dio , 
cioè Dio conosce dunque le buone azioni già tali? E la 
boni» intrinseca di esse è anteriore a Dio , essendo ante- 

q ue concepir Prima la bontà sostanziale dj Djp jj 
ma volete prima c oncepire la bontà in t ^nseca . e sesia»- 
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siale delle azioni fuori di Dio ? Aii Cancpa quali bestem^ 
tìiie e quali orrori? Bontà delle cose anteriore a Dio , ve- 
rità intrinseche vedute da Dio, fuori di DÌO, indipendenti 
Ai Dio? 

Queste verità, e queste bonla delle azioni Indipendenti 
dalla sostanziale volontà dì Dio esistevano , o non esistè - 
va no prim a ili Liìo? Se non esistevano, come le. >ìde£jsejisi- 
stevano , erano esse creato o furono coeterne a Dio ? Se 
eoe terne , esistevano dunque da se, ed erano altrettante Di - 
luita : te ramno create , guai' altro Dio più antico dell' ete r- 
nÒTè" crcof (jnale idea meschina e sacrilega vi formate voi 
in quel vostro Capo disorganizzato della Divinila? Com- 
prendo ora perchè non sentine raccapriccio di quella vostra 
possibile p!uralj[à degli -Dei. Prima .la concedete in ipotesi, 
e poi per una cecità che fa fremere , 1* ammettile in verità. 

Che ìn questi Isberinli di «scurita "e di delirj metafisici 
si nascondano le mire insidiose degli atei e degli increduli 
per imbarazzare gli inesperti io l'intendo: ma che voi cri- 
stiano e prete adottiate il loro profano ed empio linguagio, 
che voi da forsennato insultiate Nicets perchè intraprese a 
combattere queste bestemmie io non so qua! nome possa 
meritarsi. So bene che voi parlate in lai guisa perchè non 
ne intendete l' orrore , ma sù ancora che è il colmo della 
temerità l'immischiarsi senza cognizioni, e senza talenti in 
controversie pericolose e difficili, e dietro le guide di pen- 
satori fallaci- e irreligiosi. 

L'importanza dell'argomento richiede, che io mi fermi 
alquanto a tirarvi fuori dall' inviluppo in cui vi siete con 
tanta imprudenza gettato. Io non farò che abbozzare alcune 
idee di Niceta , che egli stesso ha il progetto ófr diswitere 
più profondamente. 



Uno dei teoremi più pericolosi in Metafisica jj m quello, 
delle proprietà die diconsi essenziali delle co se. Ogni cosa \« i r • ■ 
sebbene creata, dissero alcuni, ha certe sue proprietà costi- J f^^ ^ 
tutive die non dipendono dalla libera volontà del Creato- \ 
re, ma dirigono e guidano la mano dell'Onnipotente nel ) 
crearle. Egli polca bene lasciar di crearle, ma non poteva ' 
crearle diversamente da quello che esigerano le essenziali 
proprietà delle cose che creava. Poleva egli creare un trian- 
golo che avesse due angoli retti? Nò certamente le pro- 
prietà essenziali delle cose sono indipendenti da Dio , e So- 
no «volute necessariamente dalle cose medesime. 

Di questo pr incipio abusarono i materialisti, e gli Atei 
per involarci o rendere invisibile la mano del Creatore nel- 
l a eìcmita . della materia, o per tarcelo vedere come un mc- 
canico esecutore di lina - "creazione 'slup73 a e schiava . E"li 
non fu un Padrone onnipotente che Sede alle creature ÌVs- 
s &ri?, la nniiu'.i , In pi'upi iirtii die volie , ina ese gui servil- 
mente il disegno che imponevano le proprietà esstnzijli 
delle eos cT " ~ 

Di questo principio abusi Spedaliei-i per dare all' uomo 
quegli strani diritti de' quali parlò Nicct.T, e de' quali dovrò 
io ragionare fra poco, diritti che chiamò con una temerità 
sorprendente im p e rscri; libiti , inalienabili , indipendenti da 
Dio. 

Dì questo principio che voi colla maggiore semplicità 
credete dimostrato , abusaste voi pure per regalarci quelle 
vostre sconciature delle bontà essenziali anleriori a Dio, in- 
dipendenti da Dio , fuori di Dio. Io non voglio confondere 
Spedatieri , e voi coi materialisti, e cogli Atei. Se l'eqOÌra» 
co nasce in questi da maltalento e da frode, sono persuasi) 
che deve nascere in voi da inconsideratezza e da ignoranza. 
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Ma qualunque ne già la sorgerne , l a conseguenze sono 
sempre terribili. Vediamo ora quanto sia falso e grossolano 
il sofisma. 

Nien&T Quali sono le proprietà essenziali del niente? Do- 
n^nJa_inulile7Xa propri e In intrinseca ed esse nziale de! nicn- 
Ic è niente . Le proprietà delle cose siano essenziali ó~ ac- 
ce ssorie, cominciarono ad essere quando furono le cose e 
la essendo ideile cose creBTOmjncjroiio colla loro crea - 
zione^ Lo propriolà le ricevettero nel passare ""dal nien- 
te all' esse re. Queffo niente prima che passi "dal l'ente 
all' essere ha egli diritto ad essere un corpo , uno spirito , 
un triangolo, un circolo? Nò ceri ai nenie. Se non ha dirit- 
to ad esser triangolo come può aver diritto alle' proprietà 
essenziali del triangolo ? P rima adunrrue cli c le cose abbi a- 
no esistenza non hanno essenza, natura, proprietà, qualit à. 
Hi e ey Olio tìiito nel ric evere l'esistenza . Dio nel crearla diè 
loro l 1 essenza, ia natura, e a questa essenza e natura devo- 
no Io cose create la lor proprietà. Quali sono le proprietà 
di un'e ssenza? Quelle die all' essenza die il Creatore" la 
essenza o la natuA'à" dèlie cose" Tu quella che esigeva il fine 
per cui le creava la sapienza onnipotente . Se Dio operò 
per un fine, non poteva creare le cose che dando loro una 
destinazione o capacità per quel fine. Le proprietà dipen- 
devano dalla di sp o sizjone o proporzione a quel fine, non 
d alla natur ajistratla delle cose c he senza la li!, era volontà 

gincìbarione 7 vcrun Ene, TPÌ5 padrone" assólStèT'cveT'len 
ffisc con quelle proprietà che voleva, per ottenere il fine t 
che voleva, non colle immaginarie proprietà che le cose non \ 
potevano trovare nel niente prima che esistessero. J 
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Quando Dio nel_ ciba re le cose loro ha dato u na natura 
q esser la determ inala, e a questa essènza ha dato ie sne 
proprietà, vedo io bene elio non ne possono avere una 
- diversa o conl;','iri;i : ito non porcili iibljbno n t'Ita propria 
essenza <liriÙcTèn"avcr quella J^'-jL' e 1 ueIle prapnels; 
ma perche non ne possono avere altre, clic ([nelle ehe gli 
furono asse^ii.ite <!;i Dio. 

Ma ^triangolo dira il metafisico , non pui assoluta- 
mente avere clie un retto. Lo vedo aneli' io ; ma non per- 
elit questa idea di triangolo, e di un solo retto in esso, 
eia sostanziale , eterna , necessaria e da se , ma perchè es- 
sendo slato crealo tale , non può non esserlo. L' idea di 
triangolo, nacque allora che fu , e nel tempo in cui il Crea- 
tore lo trasse dal nulla. Le sue proprietà nacquero con esso, 
non già le proprietà di quel che non era , poterono con- 
durre la mano dell' onnipotente a formarlo quello che fu , 
quando cominciò ad essere. 

io fare un triangolo con ire an; 

ma difficoltà 




estendersi fuorf'della sfera dentro "di cui lu collocata. Quaii- 

il termine. Oltre questi vi è il niente, o «ria cosa diversa. 
Questo b un carattere di tutte le creature, che non possono 



tini le distinguono "e le dividono le mie dillo altre. Una 
non i 1' altra t e se ioide, una, escludete l'allea. L' isserò 
lutlo , e l' clic re semplice è proprio soltanto della 1 1 , 
pi: rei. è la Diviniti e lutto in se str-ssa, e non lia estensione, 
contine r suceej^one. Nelle cote creali" lia luogo l' essere e 
il non .-.■>.. rulla Divinità non vi è che f essere sempli- 
cissimo. In quelle rm' essenza è distinta dall'altra, e quindi 
vi può csseiu oppostone; nella divinili! lutlo comprende 
tutto. Queste pretese proprietà essenziali .non •.>■■> dur.mie 
die r impossibilità: di esser lutto, c la necessità di r.on po- 
ter essere cne*pareìalmcnte , anno un difillo sostanziale , 
ii.i;*cnli- alla ii le*, une , «Ila li!iii!.i?.Hinn ili ìl.i cosa ertala, 
nun tono un dìriuodj essa, come per un ecjuì»oco erossoia- 
110 vorrcMiero lauri credere alcuni niclaGsici inconsiderati. 

cui dc-iiia 1j ripiif;n'in!.;, ci Ij unpn\ ib.lil;. di c iS iu 

all' isicsso tempo una cn^ ed esterne on' altra. Questa ripa- 
gmntri è indipendente da tutte le distintive proprietà delle 
essente create, è una legge essenziale e anteriore od ogni 
creaslono , essendo 1' Immensità una proprietà esclusiva dell' 
Eterno. ) ■ non pjò comunicare alfa creatura il ; angti* 

SIO carattere della Divinità, cioè la ■ ■■ ./ < ■ perfttliuiina; 
e perciò la creatura dnc avere confini i e im pi' rie ri une j 
ma Dio non può contraddire alla sua semplicità pei lettissi- 
ma, e pet' - iù la cc.i-.iri non può csscic. e nuu cj^ife. al 
ti- » -ni i iti "ilesi ni o , e non può essere ima os a , ed esser ne 

u» altra. ! 

N">n il è bisogno di ricorrere aìl.t x- ometria , e a ! 
triangoli clic possono o imo (Janrpa imi ia razzarvi. Voi sit-ta 
voi, n rimanendo voi non pcicle esser iiie voi, e iwretrj 
sempre voi, non un' altro. Piiin» cito foste avevate voi di. 



rato di essere un Canepa , ossia voi ? No senza dubbio. 
Come potevate averlo se non avevate nemmeno il generico 
diritto di esistere. 7 Eppure è impossibile che voi estendo voi 
siate un altro , non perchè quel niente che prima eravate 
avesse una esscnzial proprietà che dovesse prodiir voi ', nia 
perchè Dio vi ha fatto voi , e non potete esser che voi. Po- 
tote essere annichilalo , ma non potete essere un altro ri- 

Eccovi quello che vogliono dire, ©devono volerlo, i 
metafisici ragionevoli e sìstenWi, quando usano il principio 
di contraddillo ne a provare che le essenae delle cose non 
possono essere altre da quelle che-sono. Ndh vogliono, o 
non devono volere nel niente che erano tutte le cose, pro- 
prietà intrinseche ed essenziali, alle quali Dio stesso fosse 
soggetto nel crearle. Quale assordita proprietà essenziali 
del niente ! Ma vogliono dire e devon volerlo che le cose 
ricevendo nella creazione 1' essenza, la natura, le proprietà, 
non ne possono avere altre da quelle che hanno, perchè 
senza quelle che hanno dalla libera volontà di Dio, tornano 
al niente . E siccome Dio non può vole re nel tempo me- 
desimo cosa veruna e non vol erla, cos i n on può volerla 
"B1'Tjna~essenia determinala, e volerla di una opposta. Ma 
q uesta im po ssili il ita è tutta pry ci sa mentii nella sostanziale 
se mplicità di Dio non, nel nj^nrp 

E' dunque un falso e verpoftnoso sofisma quello che 
voi avete eoa tanta confidenza adottato , e col quale voi avete 
creduto di scuotere i saldi e religiosi principi eli Niceta. 
Ignorante e digiuno nella precisione limpida del ragionare, 
non avete nepjmr sospettato la frode nel tenebroso argo- 
mento delle proprietà essenziali delle cose indipendenti da 
Dio , col quale armeggian cotanto gli atei per balzare dal 
Stari. I. C 
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soglio l'Onnipotente, o soggettarlo almeno a similare nel 
gran disegno della natura le essenziali proprietà delle 
creatore per condurle con .una schiava metanica dal niente 
all' essere. Argomento fallace e ridicolo di una metafisica 
preso ntu osa, ed ardita, che dà al nulla i diritti, e le 'dignità, 
del Creatore , e di alle cose che non «sislono , che per 
suo volere benefico, e lìbero, attributi e diritti indipen- 
denti ed eterni. Se voi o mio Canepa aveste il dono di 
ragionare, vedreste assai facilmente che questo sistema non 
è in sostanza che un vero rovesciamento di conseguente , 
e di principi. Assumono l'effetto per la cagione, e pongono* 
questa in luogo di conseguenza. Queste così strepitose pro- 
prietà delle cose, non sono altro che la miserabile incapa- 
cità essenziale certamente alle creature dì essere altro mai, 
che quello che le fece Iddio. Sono appendici della limita- 
zione, e della caducità, da cui non può andar libero un 
effetto contingente, e precario; sono i diritti della fragilità 
e della miseria. 

Ma per quanto sia evidente il paralogismo degli Atei , 
e per quanto sia con imprudenza gravissima adottalo da 
qualche metafisico che non e certamente ne incredulo , ne 
Alea , pure essi lo formano almeno nelle cose fisiche e 
materiali, o nei circoli, e nei triangoli. Voi più coraggioso, 
O a meglio dire più stupido , trasportate V equivoco irreli- 
gioso alla morale e alla virtù. Voi volete una bontà nelle 
azioni anteriore a Dio, ossia alla sua volontà sostanziale 
che c Dio stesso, voi volete che Dio conosca le buone , e 
la nalvage azioni già tali per una intrinseca loro pro- 
prietà. Sentiamo colla possibile tolleranza la fatuità di questi 
vostri voleri. . , 

Egli è ben difficile l' immaginare quale fantoccio vi for- 
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ttiiaic voi in capo con quésta bontà delle azioni anteriore a 
Dio, e vedute già tali da Dia. Spero io bene c he non 
crederet e che la bo ntà momlc delle azioni sia una "proprie ! A 
fisica jO una parte della azione medesima, come sarehbe 
un angolo retto net triangolo. La Lontano la malvag ità 
dell'azione non è un corpo fisico, e la medesima azim ut 
può es^erbuona. o_ cattiva rimanendo, fisicament e la * Bles a. 
L uccìdere un nemico è un'azione magnanima, e virtuosa 
in ìm militare che "difende la paìria, ed è un dovere in un 
iìlÌj]Ì = I:-.j d, : Ìl-A f-TiTstiiia, conni all' iijiposlo è un attentato in 
a n awass inoTn generare fi^lj alla società in un matrimonio 
casto, e legittimo, è un'azione giusta e lodevole, ed è 
un delitto nella Venere vaga. Eppure in quei primi casi si 
uccidono uomini egualmente come si fan nascere in questi. 
Da chi deriva dunque che la azione medesima precisamente 
era è buona, ed ora è cattiva? Se voi ne chiedete ai ca- 
ìtechismi e ai teologi, vi diranno che la bontà intrinseca .o 
(reità delle azioni, nella lino irmi- .iTTrTÌ difendi: d:illa cq nfor- 
fmilà o diilorùiilà che esse hanno colla legge eterna di Dio. ' 

voi bestemmiate, ma legge eterna; perchè derivante dalla 
sua eterna santità , rettitudine , giustizia. Questa legge è la 
regola, e il giudice delle anioni dell'uomo. La bontà dello 
sue ationi deriva non da alcuna chimerica booti cssenziidu 
anteriore a Dio , ma dalla conformità alla legge eterna dì 

Dio. ■'«sai ;■>' 

Tanto è originale questo vostro pasticcio' della bonlS 
delle azioni anteriore a Dìo , che io dubito ancora che la 
vostra intenzione non sia tanto malvagia, quanto la presen- 
tano le vostre parole. Chi sa che cosa avete voluto voi 
dire con questa anteriorità? Forse avete creduto di così di- 




notare quello che i filosofi e i teologi intendono per quelle 
azioni che dicono vietate purché cattive, non già solo cattive 
perchè vietate. 

Ma voi non sapete che questa che dicesi ma 
acca delle azio ni, deriva appunto dalla oppnsiz io. 
^Jìan'n o" agli immutabili attributi della Divini tà. 
_e terg a di Dio, ppn-già perche siano buone o c 

st esse astraendo dalla Divinità, o anteriormente _a 

La menzogna a modo <!' esempio di cui con più evidenza 
«entiamo la intrinseca deformità è tale precisamente , per- 
chè combatte la semplicità, e la verità dell'esser divino. 
Toglietemi questa semplicità sostanziale dalla Divinità e poi 
mostratemi se vi dà l' animo la malizia della menzogna. 
-Questo fu sempre il decisivo argomento de' filosofi savj , e 
de' Padri per provare che la menzogna non era lecita mai. " 
Quando perdettero di vista questa dimostrazione, traviarono 
sempre dal vero, e furono nel pericolo di ammettere, Co- 
me ammisero qualche volta , le indifferenti menzogne e 
spesso anche le buone. Leggete i profondi trattali di S . 
Agostin o , e vi ritroverete Turni grandissimi sopra ques to 
articolo di morale cristiana. Nella sacrilega ipotesi vostra 
della pluralità degli Del nella quale le divinità sono in 
Opposizione con se medesime , la verità , e la semplicità 
deve diventare un problema , o un vizio. Eccoci di nuovo 
a quella necessaria Unità di Dio per base delia morale 
che stabili vittoriosamente Niceta; e che voi per una cecità 

(aingoiare, dite di non capir come c'entri. La menzogna ol 
m io Canepa è in tanta opposizione a Djo_ jiercii. jtpfmaEn\ 
perchè è unic o. 

Voi pera che avete cosi degnamente assunto il pallio 
filosofico vorrete metafisica, non teologia o catechismo. IUr 
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gioniamo dunque per compiacervi con astrazioni più filoso- 
hche. Seguitemi con attenzione. 

Io suppongo o mìo Cancpa che prima di Dio non vi 
fosse cosa alcuna , e neppure alcun bene. Questa inesatta 
espressione prima di Dio non fari alcun ribresso a voi clva 
conoscete bontà intrinseche anteriori a Dio. Quando adun- 
que ancora nulla esisteva fuori che Dio , egli crei l' Uni- 
verso , e in questo Universo egli pose un ordine nobile, 
coerente , armonioso. Egli architetti 0 dispose quesl' ordine 
consultando la infinita sua sapienza non già le chimere vos- 
tre della natura delle cose, che non esistevano ancora. Egli 
nel crearle dal nulla diede loro l'essenza, la natura 7 te" 
proprietà che esige va~qtÌeTuiUo e qudT ordine , che egli 
negli in comprensibili giudisf subì stabilito aveva di creare t 
Doveano le creaturé~rar"viré^^u£l£ordine , e perciò richie- 
de vasi in esse la disposizione, e la capacità di contribuirvi. 
Le loro relazioni, "le" toro" pf&p ri et a "nascevano non da una 
hitriiisì.':-;. loro virili infWiLilo ., spedii il nii:n1e non, ptffr 
averne veruna ; ma Jiatjjne e dall' uso a c ui dalla onnipo- 
lente, e libcr;: volontà creatrice venivano destinate. Questo 
fine e quest'uso non erano i ridici: vostri diritti, ma erano 
d oni libera ^, e " saggi .dkl_CreaÌQre. Tn Questo" lutto che 
egli crei, volle creare ancora degli esseri ragionevoli , g 
liberi ; e quindi capaci di moralità cioè di vi rli, e flt vlzlp. 
Queir ordine , quell' armonia , e quella regolarità , che era 
nel tutto, dovea essere principalmente in questi esseri pini 
sublimi, e più nobili, e le loro azioni doveano per con- 



Quell'ordine e quell'armonia die nel monda fisico tra 
un impulso , ed uno necessità, dovea nelle creature libere , 
c ragionevoli essere una soggezioni volontaria,^ un effet- 
to di riflessione e d' arbitrio. Siccome nel fisico avea poslo 
il Creatore _ ni oto , forze, e al t raz ioni j_ .cojL aL_ inorale 
àTeTlpipOsto doveri ," affezioni , diritti. Ma quegl i Jiriiii, af- 
fezioni, doveri doveano essere condotti d aTTuomo libero, e 
ragionevole a conservare , a consolida re qnell' ori! in e ERE" 
Diovolèv^eil' Universo morale. _ Ej^iEéuy^TQeaoife- 
non dovea essere violentala dalla n ecessità , ma &nij]jiLa^diii 
precet t u~Q5a53o 1' agente libero e ragionevole ubbidisce a- 
quesli precetti concorre a conservare quesio lutto a ri e ioni uso 
che dìceai attuai sistema di provvide nza , e divi ni a lìioint- 
raente buono: quando vi contradicc, o se ne diparte, è cattivo. 

Ma quale doveva essere ""nL'ce5snria"mcnIé' ÌrTìne"ultmio 
O il centro di quest'ordine.' 1 Norwijh-n Lì io stesso. La 
bontà dunque delle azioni nasce dal passare per mezzo 
dell'ordine volato e stabilito da Dio, progredendo fino al 
cenlro al fonte d'ogni bontà essenziale, immutabile, eterna. 
Fra tulli i sistemi inlinili di creazione , e di provvidenza 
die il debole intelletto dell' uomo non sa immaginare , ma 
che l'onnipotenza di quell' essere che fa tulio quello che 
vuole può produrre, egli ha scello il presente, e po tea sce- 
glierne un altro. In quali' ordine diverso- di provvidenza le 
proprietà le relazioni i dirilli delle creature sarebbero stali 
conformi, ed analoghi alla loro destinazione, ma -non po- 
nevano mai essere in opposizione ad alcuno degli attributi 
della divinità, o indipendenti da essa. Le diverse relazio- 
ni intermedie , tlìrò cusì , non potevano mai avere altro 
Une o allro centro die Dio: e non potevano ricavare la 
loro bontà dio dalla tendenza alla'bontà sostanziale ed im- 
mensa. Ogni altra bontà fantaitica e vaga, è un delirio. 
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Ora io vi domando o mio Canepa. Questo sistema at- 
tuale di provvidenza questo tutto ordinato, e diretto ad un 
fine armonioso esi steva egli prima di Uia^.o fu stabilito 
da Dio? Se esisteva prima di Dio non è dunque Dio i[ 
padrone , ed~ìr - cÈiìffd~oi tutte le cose crea te,- e non è 
l' auto re dell' a ttuale ordine di provvidenza , n'è deve quindi 
essern e it conservatore , ed iT vindice. Se i'u voluto, e sta- 
bjfito. da_Dio prima di' concepire quest' ordine , noi non 
possiamo concepire moralità anteriore a Dio , anzi neppure 
a ni e no re alla positiva - vStSiìTa elie La st;i!jllÌ!o quc;t' indine. 

Supponete in tdfS', giacché voi siete fertile molto in 
ipotesi sacri legl te , e ardite, supponete quesla ragione e 
questa libertà anteriore a Dio , e anteriore ali' ordine stabi- 
lito da Dio. Da dove ricaverà essa la sua moralità dove po- 
trà ella dirigersi, e qual fine avere? Ogni ragione ed ógni 
libertà non pulrà tendere che ad altre libertà , e ragioni 
compagne, o ripiegarsi in se stessa. Eccovi lolla l'unità, e 
1 it sistema dell' Universo , eccovi tante linee divergenti opr 
poste, contraddittorie, eccovi annientata per conseguenza ogni 
moralità, clic suppone sempre una tendenza regolare, e 
uniforme. 

Ma voi direte Ogni creatura nasce colla essenziale ten- 
denza a Dio. Questa dunque è una bontà essenziale e da 
se, non è un dono e un'opera di Dio? Ma raro il mia 
Canepa la bontà essenziale e da se fra 1 metafisici, fra i 
Cristiani , fra i ragionevoli si chiama un Dio. Erano dunque) 
tutle queste bontà tanti Dei; e la vostra pluralità degli Dei 
non c più una ipotesi sfuggita alla' vostra imperizia, è una 
conseguenza legittima dei vostri princip}. 

Ma oramai è una noja seguirvi in tutti gli andirivieni 
della «aliata vostra immaginazione. Veniamo dunque ad 
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un» conseguenza, die è il risultalo di quanto si è dello. 
Tulle le creature ragionevoli e libere hanno ne cessariame nte 
un cenlro in Dio ^ noti per diritto lor proprio, ma per l'inn- 
lienabilJ diritio della DiviniiJ. Le rt/.iuni morali quando di- 
■verlono da. questo centro e dall' oidine die ÌJiu Ita stabilito, 
si dicono intrinsecamente cattive; non perchè abbiano una 
tisica qu alità in se stesse che le fa buone o cattivi; Ina per- 
chè deviano da quel cenlro da cui Dio medesimo non pu ò 
a pprovare la deviazione , non polendo contraddire ai suoi 
essenziali attributi. Dw«e dunque supporsi an teriormente 
questa Divinila, e que sto cenlro a cui di rigendosi le azioni 
delle creat ure^ son o nell'ordine, nella re II il ud ine, e quin di" 
no ral mente, buOMI. - ™ 

Osservate ora su' questi fondamenti la diversità ci 
fra i T,recetti di morale immu tabile , universale , e 




indirizzare la creatura al suo c 

a rettitudine di Dio, duvea volere ne 
un sistema ed un ordine, e Cu attribuito alla Divina Sapienza 
il disporro nelle creature quella essenza , e quelle proprie- 
tà , che le rendessero capaci di indirizzarsi a questo line e 
di consolidare qur-st' ordine, senza confusione e senza scon- 
certo. La ragione e la libertà fu data all' uomo , perclié, 
I ulteiu: ilo fosse un merito, essendo uha detenni un zio ne della 
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«ua volontà e del suo arbitrio. Questa fu V opera della sa- 
pienza infinita, die diresse la roano dell'Onnipotente, se- 
condo la frase dei libri santi, nel creare i Cieli e gli abis- 
si, Le visibili cose, e le invisibili, le loro destinai ioni , la 
loro natura, i luro doveri; di quella sapienza che nell'au- 
rora de' giorni era con Dio cuncta componens , non già 
indagando le essenze per condurle all'easere, ma formandole 
adattate al fine che avea stabilito. 

Eppure voi abbandonate queste tracce luminose della 
Scrittura, ed uneudovi ai materialisti ed agli Atei, volete clic 
questa Sapiente infinita, somma , eterna , incomprensibile , 
«la stata oziosi ed inutile , e che l" Onnipotente non abbia 
crealo, die servilmente le cose come doveano essere it.de- 
peadentemente dalla sua vulontà , e volete die quest' w— 
dine e sistema ammirabile , sia un effetto della intrìnseca 
proprietà dello creature , e volete die la murale relazione, 
O. legame a quest'ordine,' sia una qualità inerente ad esse, 
estranea a Dio, perchè anteriore a Dio stesso. Ma se è cosi 
entravan dunque da se le creature tutte nuli" ordine , elio 
esigeva la loro natura, non in quello clie voleva l'Onnipo- 
tente , c la loro forza irresistibile, perchè essenziale e ante- 
riore a Dìo stesso, non poteva essere senza sconcerto pie- 
gata a quell' ordine die egli avesse voluto. O Dio lo avreb- 
be tentato inutilmente, o non lo farebbe che urtando la 
intrinseca loro tendenza , il che vuol dire, introducendo in 
esse il disordine , e il vizio. 

. Vedete voi, o mio Cane pa, le bellezze tutte della vo- 
stra sublime metafisica ; voi che calunniate Nicela con tanta 
arroganza , voi che saltellate d:i forsennato in un argomento 
sì serio culle miserabili autorità di Plauto, di Lucrezio, di 
Spedalieri, di Bayle, voi che insultale alla Divinità con tanta 
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irriverenza , voi che n'onorale in mezzo ai lumi dell'Evan- 
gelio l'antico fato inesorabile, immobile de' Pagani , a cui 
non potevan resistere le Deità dell'idolatria. Palliamo ima 
volta, o mio caro, col dovuto rispetto di quell' Essere som- 
mo, e voi abbassate la fronte iiianz.i,'atla sapienza dell'Eter- 
no che fece lotto quello clic volle consultando i suoi im- 
mensi attributi, non la vanita, e i tenebrosi abissi del nulla. 
Voi vi smarrite affannato e frenetico a cercare In bontà e 
la moralità nelle proprietà sostanziali delle azioni, e non 
trovate che sogni ed errori. Ascoltale docile e rispettoso un 
metafisico saggio , sublime , infallìbile , perchè la sapienza 
slessa di Dìo. Quid me interrogai de tono: nemo bonus 
ni sì solus Deus.' No n vi è bontà ne anteriore ne post e- 

B On la può der ivare che da qp p^' 3 pprgpnip, e POH la cfllfc 
se guisse che per partecipazione . Bontà vera , eterna, perfetta. 
Chi nonJajcev^dajMi,, non TKT cer i ame nte , e chi l a 
vuó Te trovare nell e creat ure staccata e indipendente da Dì o, 
Hm bestemmiator e , e un _ malvagi o.» Meditate umilmente 
queste poche parole, e poi meditate quell'altre di S. Ago- 
stino SpargU Deus pcenales ccecilales super illititas cu- 
piditales. Quanto è terribile Iddio ne'suoi giudizi, e quanto 
sono vergognose le cadute, alle quali abbandona l'orgoglio 
dell'uomo, che vuol fare il bello spirito nel santuario! 

Da quanto Ito spiegato finora con una prolissità , che 
può sembrare eccessiva agli intendenti, dovrei quasi sperare 
che voi vediate la stravaganza pazzesca di quella vostra plu- 
ralità degli Dei, e di quella vostra ragione imposla alfuo- 
itio da un Dio , o dai" litro , o da tutti insieme , e 
vediate ancora la empietà di quelle vostre bontà morali 
anteriori a Dio. Ma voi siete troppo incapricciato dì quella 
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rasln decisiva risposta, concili convincete sempre di falsili 
e di errore Nicola. Gii può assicurarci , che non ripetiate 
dispettoso anche quì'i'o non lo sò, non ostante che Ri- 
cela me t-albia insegnato pag. 4*- Pazienza ! La vostra 
ragione sari posta in voi da qualtlieduno dei vostri Dei 
meno caritatevoli. Voi non ci avete colpa e non è quindi 
un gran diale. E' perù il male grandissimo che voi non in, 
tendiate neppure' la Scandalosa difesa che intraprendete di , 
quella proposizione o spedalieri , che la vera morale jfejW CoJUCK* 
ve esistere e trovare il suo luo/to anche fra fdi oirorì T 
JJil' Atei smo.... .. ri "che la mo rale della natura sussist e 

specula tivamente anche nel l oro sistema. Morale della 
natura ne WÀteism o , ~i net mate rialism o ? A!» Canepa ! 
Ignorate voi forse la brutalità" di cui sono sparse le tante 
operette irreligiose , elio inondano col titolo di morale della 
natura! Ignorate voi forse clie cosa intendano per questa 
morale della natura i libertini e gli Atei , de» quali avete 
incautamente adottalo il linguaggio e le idee? Morale della 
natura neir Ateismo ! Voi credete di aver dato un gran 
peso a questa alea morale , citando col vostro Spedalieri , 
il Bayle. Ma non sapete che il Bayle certamente critico 
grande in letteratura, era poi in religione rjjjflir'. 1 "' p pr p''- 
tuo, e pr obabil mente un ft|po A;r-«n ? Il citar dunque 
Bayle in prova di questa vera morale della natura , è In 
stesso che citare Maometto in prova della Divinità dell'Al- 
corano. Io potrei dirvi che leggiate i pensieri di Bayle, 
sulle Comet e per vedere qual fosse la sua religione. T£a 
siete troppo addietro nei grandi principi della dialettica per 
con sigi iarvelo. E' una pericolosa imprudenza f azzardarsi a 
legger e i 5ofisrnì~o t ègli"aigr, giiarKETnon si è fermi e 'is - 
t ruiti abb astanza per gara ntirsi dalle loro insi die. Lo sò aa- 
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di' io che Bayle avea tulio I' interesse perchè fosse adottata 
questa sua purità ili morale, almeno speculativa nell'Atei- 
smo. Egli vi avea quell'interesse che vi hanno lo ^ pinosa i , 
rElvezio . Boulang er , Dupnis , e lutti i loro ingannati iet- 
tar;. Ma perciò appunto doveano Spcdalieri , e Valsecchi , 
chiamare ad esame,. come "fece Niceta, -la possibilità dì que- 
sta pura morale, anche speculativa. Io non vi parlerò di 
Valsecchi , in cui i Metafisici profondi hanno più cono— 

litri , e a voi , nel palliativo con cui ricoprite quegli or- 
rori , io vedo , e vedrà ogni persona istruita la dimostra- 
zione non della vera morale degli Atei , ma della comune 
vostra inconseguenza. E' una fatica da insensato avvelenar 
la sorgente e poi applicarsi a medicar l' acqua nelle sue 
diramazioni. Ma diviene una temerità da furioso avvelenarla 
allora quando non si hanno ne ì talenti, ite i 'mezzi di me- 
dicarla. Se toi 'concedete agli Atei questa purità dì morale 
speculativa, non basteran poi un millione di Spedalieri me- 
no ancora di Canepa , a provar loro che non possano es- 
sere in pratica onesti , e virtuosi operando in conseguenza 
de' loro speculativi principi. Ma quando bastassero ancora, 
avreste voi conceduto sempre una assurdità che è in con- 
trasto colla religione , e col buon senso. 

Niceta vide ben chiaramente queste verità cosi necessa- 
rie, e negò a Spedalieri, a Bayle |"agT7'"ATeÌ la possibilità 
speculativa" di quìjsla pura morale ; e dopo averla. HEgalo_ai 
applicò, a dimostrare che_Ia-ntontle lungi daU'.axere. i _smà_ 
fnnd.-riiicnti nelle intrinseche proprietà essenziali delle" Crea- ' 
ture fragili, incostanti, moliiplicì , non . può averli che in 
un essere semplice, immenso, santo , perfetto. Voi vi adi- 
rate per questo «forzo di Niceta, e per una contraddizione 
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di cai voi solo siete capace con un ammasso indecente di 
buffonerie , e di calunnie vi accingete a volerlo far credere 
irreligioso , perchè Iib sostenuto e provato che non si può 
avere morale di veruna maniera senza .'immettere un Dio, 
Che dite voi stesso di un assunto si nuovo e decente ? 

»rinrìn^~V Gianni» Sì g ipe dalie ri . pei- il qnaie voi avete 
unn Ifnere/'.a decisa, ed una ammirazione che sa mi poco 
di Idolatria. Io lo faro tanto pii\ volentieri, quanto è più 
necessario a far conoscere !e fallacie perpetue, sopra le quali 
■i aggira quell' opera scompaginala. Sono ben lontano dal 
voler sospettare nello Spedaliori mire insidiose, e sono an- 
cor più lontano da quel mal talento , o livore , che voi 
senza fondamento, e senza onesta attribuite a Niceta. Se 
foste sincero avreste dovuto render giustizia alla di lui mo- 
derazione , che volle chiamare imperizia e irriflessione , non 
malignità e frode tulio 1' assurdo e irreligioso sistema , se 
pur ve ne ha alcuno , nello Spedalieri. Voi vi indispettite 
con una ferocia inflessibile , e non volete che Spedalieri 
potesse errare giammai, molto meno che Niceta abbia l'ar- 
dire di correggere i di lui errori , benché mostruosi , ed 

A castigare Niceta per questo suo ardire, voi cominciale 
dal Panegirico dei sublimi talenti del vostro Eroe, e ci rac- 
contate con un cert o P. Tamagna, che f oper a dei ilvht'i 
I ;<Ei" unni.!, è iì a» io. sci'u /a da tulli i san! critici per bella, 
^ragionata, e pro fonda. Che tutto sotto la sua penna n'e- 
lice chiaro , e. cSeTa più astrusa metafisica nelle sue 
imani , por die divenga cito per i fanciulli. Euro e fe- 
vsfoso per questa metafisica fanciullesca , voi seguite a dire 
col vostro Tamagna , che in materia di raziocinio Spc- 



dalieri è un genio straordinorio . . . . . Clio un argomento 
ioccato ila lui non animelle più lima,... Glie i! suo crite- 
rio , è it cinto di Venere.... E che i sciali maligni sono 
i soli dio confondono V errar di un autore colla impos- 
sibilità di dir bene. Ma voi non capile fratlnnlo che i scioli 
maligni del P. Tamagna , diranno sempre e diranno vero , 
elle se Spedalieri era nella impossibilità di dir bene dovoa 
tacere , che il voler dire degli errori , quando non si sa 
dire il bene, è una volontà da perverso o da stupido, che 
il condannare Spedalieri , perchè non potendo , o non sa- 
pendo dir nulla di bene, ha voltilo dir mollo di male, non 
è malignila da scialo, ma dirittura di buonsenso, ed amo- 
re di verità. 

Nicela non vi ha contrastalo, ch'io sappia, die Speda- 
lieri fosse in questa impossibilità di dir lene , o per igno- 
ranza, o per tortuosità d'Intelletto , o pei' qualunque allra 
ragione , che voi vogliate. Egli vi contrasterà , die avendo 
dello degli error i per la impossibilità di dir bene , non sia 
poi lecito ad alcuno che non sia in quella disgraziata im- 
possibilità, correggere quegli errori, e dir bene. Quale ri- 
dicola Apologia , credete voi di fare a Spedalieri con dirci 
clic ha detto male, perchè era nella impossibilità di dir 

Per timore che queste , e tante altre belle cose , che 
dice il vostro P. Tamagna, .il cui" difetto , non è l'adula- 
zione , non siano prese in senso di satira e di ironia , voi 
aggiungete il giudizio vostro particolare. Quindi con una 
gravila che persuade .■ ci dite che Spedalieri è un autore 
degnissimo, un metafisico profondo , un uomo grande, 
dottissimo, accorto, una balena, un bim Anche nelle 
vostre galanterie cogli amici, avete sempre o mio Canep.i, 
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un pò del Norcino. Ma veniamo ora agli aggravj falli da 
quel tristo di Niceta al dilolto vostro valentuomo , e ba- 
lena , e bue , e lutto quel che volete. 

Avea scritta quel valentuomo , voi dite, che tra le 
buone, e le maivage azioni , évvt uri int rinseca dijte - 
reh za ìndipen dente dalla volontà positiva dell iùite Su- 
premo : laonde accorciava di buon gr ado , che la vera 
morale dovrebbe esistere ~ ed aver lungo eziandio fra. 
gJt~Atei. A combattèr~"KÌcélà per '"questa" accusa voi "foriimtè - " 
un argomento coinulo. Bisogna qui farvi giustizia. In difesa 
del voslro bue , non vi poteva essere argomento pii't a pro- 
posilo. Questa dottrina o che arrivò nuova a Niceta, o 
eh' ei sapea benissimo esser comune fra i dotti. Nò il 
mio Canepa , non arrivò nuova a Nicela , e sapea benissimo 
esser comune non fra i dotti, comi voi dite, ma fra gli Atei. 
E perchè appunto era comune fra gli Atei , e perchè non 
diventasse ancora comune fra i metafisici slupidi, e inesperti 
simili a voi.'intraprcse Niceta a dimostrarne la falsità. Non 
ba f;iito Niceia tanto chiasso contro Spedalieri , perchè 

lascialo ingannare da una vecchia bestemmia. Io vi ho già 
fatto osservare tulio V equìvoco di questo sofisma, non sò 
se possa sperare di giungere a persuadervi. Confesso di non 
avere la bella dote scoperta nello Spedalieri dal P. Tama- 
gna , di far divenire cibo per i fanciulli la metafisica , 
sebbene non astrusa cotanto. Lasciandovi- dunque in pari; 
con quelle vostre essenze eterne, ed immutabili, e con 
«meli' ordine necessario che non dipende dalla volontà di 
Dio, che sarebbe nel mondo anche senza Dio, nelle quali, 
belle cose voi non sembrate disposto a vedere alcuna em- 
pietà; veniamo alla vostra dialettica. 



Scrìve Nlcefa che u n Ateo non pu'i avere u n' idra 
distint a e preci sa del giusta-,. e del : cetLo. Voi credendo 
Si ristringere la sua dimostrazione in termini precisi, Io ri- 
ferite cosi. Non esiste che un sommo vero , ed un som- 
mo giusto , regola, e forma d'ogni giustizia, e à" ogni 
verità : C uomo sente naturalmente it vero , ed il giusto 
per un confronto colla scintilla della somma verità , e 
giustizia, impressagli in fronte: dunque è dimostrato che 
f idea del bene , e del male , del vera , e del retto , è 
un'idea di confronto, e di relazione. Queste proposizioni 
sconnesse, elle voi riferite come l'argomento di Nic eia, sen- 
za avvisare , che sono da voi mutilale di tutte le prò «e in- 
termedie , potiebberb dimostrare o mio Canepa, non già 
che il raziocinio di Niccta, non ha ne capo, ne coda, ma 
piuttosto clic voi non avete ne onoratezza , ne verecondia 
Oibò it mio Rettore 1 Se voi non intendete la solidità di 
quelle prove intermedie siete uno stupido, se la intendete 
o le ironcate per malafede, siete un calunniatore. Abbialo 
la pazienza dì sentire quel paragrafo del Capìtolo secondo. 
Non esiste , ne può esistere che un sommo vero , ed un 
som mo gmsto. Questo è li vero , e giusto sostanziale , 
eterno , inalterabile , imménso~;T?gó!a ~~e (orma ri o gni 
g iustizia , e d' ogni verùàT U idea che dìcesi natura le 
della verità, e della giustizia deli' uomo , non può essere- 
che un'idea di relazione impressaci dal Creatore. L'uo- 
mo sente naturalmente il vero, ed il giusto per un con- 
fronto colla scintilla, e collo splendore della somma va 
rità , e giustizia impressagli in fronte. Se V uomo tro- 
vasse in se stesso questo giusto perfetto , e questo vero 
perfetto , egli potrebbe riposarsi in se , ed esser centra 
a se stesso, sarebbe Dio ii se stesso , ed ogni uomo sa- 
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rehbe wì essere assolutamente perfetto, bealo in se, fe- 
lice , indipendente. Il cercare fuori di se petizione e 
felicità, sarebbe un degradarsi , un avvilirla , un disnuft- 
gersi, perché nnn poh ebbe trovare fuori di se perfezione 
maggiore , avendo in se slesso f assoluto vero, e f ano- 
luto retto , elie è la perfezion massima di un essere in- 
tellettuale, E necessaria ben poca metafisica « vedere , 
che questo è un assurdo, dunque è dimptlrata che l'i- 
dea del bene e iUI mole , del vero e del retto , e un' 
idea dì confronta , e di rtlo eione. Queste MMM le pan'le. 
jTfcise ili Nicela , e. (jiirsln ù II suo raiiocimo die egli poi 

eolie piò evidenti riflrssiooi gulln storia ri»- 1 1 r- rar.ioni , e 
«teli uomo, in lutto il capitolo. Purè dopo quella si vergo- 
gnosa mulilazione delle parole , "e dei principi ''i Nicela, 
voi seguite coraggio™, ejie dovea.1 pro vaie. <he un ateo 
non può avere t idra del giusto . e 7W"T7,7n~ è eoa - 
cìr.'id-'si t/wecc die qu i </7i~£~ Ìi'T7Jr-i Hi lelozj.o,,-. Qi;e- 
sTo .ippunto^ò quello che si uWa" con chiudere óV chi sa 
ra'iona.e. Dnuo over di.n o-iraio clitt l'uomo non pufc cer- 
care in le «evo b'nnmoiie del jiuito , e .Vi Min, rnt> 
non 'pòlfujj trovata ,n «■ Mrw^fcv^ cercarla fuori di Ì.7; 
nure |nr M<o: < mn?.a eli- de-.: r.cl.ivi - i ,p| 




mìf.iomnjjalh n-ioor^ir i'.o.m.v <>-.lo ,'■ I' c nu;w.. 
Rostro ,-rano vcame.ile, e poerik di cui fiii vL l,o «vi^u. 
Sem. f. D 



tiicets chiamo scintilla, e splendor? questi impressione iWh 
eterna rettitudine 8 giuria , perchè b creatura ditole, e 
limitata non può riccvnla che a modo <lj p-.rziale emana- 

imtneoàti. Ma qui non iinlsce il raziocìnio ili Nicela. Se 
1 .ucam-pei. non errare m ila nosinne. del giusto e Jvl^tT 
In^detc confrontarli, i iM-n(j;h ini una n"iil.i sirura , 
inf allibile, ^alterabile, univers.il.- di rettitudine <■ Hi giusti- 
zia \ éc questa regota sicura , infallibili- , ina Ile rat .ile", uni- 
venale , non j«jò esser V nomo ma Dio , e dimostralo non 

riniTrrne reLhv.t, e ili confronto j ma altresì che bisogna 
ammettere e f'.iiytfc qi-i.'io Dio per .i»cri- qm-sia re na 
por.inn ;ji .i,i-"~'--j_g'il •■ ^nif uoi. tu. dimostrilo 'J-e l'ateo 
iT juMe i.rn animelle que sto Din, " rinjiii^xOI" 1 ??- 1 !^ T " : " 
aj 7 regola , e qu: nJÌ non pu'i a vere monde pura, certa , 
costante. 

Pure ioi senta vedere n capir nulla di questo, e volen- 
do sempre the quella redola eterna inimntaliile, sia la "ra- 
giono e non Dìo ; seguite coraggioso le vostre riflessioni.. 
Fondasi, voi dite, per un poco che V idea del vero e del 
reno sìa lm' idea J^ttBfl gcf ^l'fsi'i dutnju e un atra 
no n lap up. avere ? !\' on snn fi» «- tiip^Ti fili utei d i 
tf? i ' ' >• <• Jtjììe 1 1 > :^ Ui! e . ? S e io volessi ard j r d' ì'n- "* 
térronipcrc il vostro Tir-I raìTaeinio potrei Farvi osservare che 
voi nrppur qui non sapete quel rlie *i dite. T,e idee 
latiti" non si hanno, ne si iu>svh)u avere, se no n ti In 

— -tOt, — 1 



tra linea cor rispondente. Se voi staccate questa prirnaTtaLT 




allra,c loglielt questa ivhzione. .di .una Jiae3_alllatli»; voi. 
non potete più co austere- jl p.iralljlisuio . Sarà li vostra .li- 
nea isol ala ma non parallel a. Quel sommo vero , e quel 
6onimo (etto che è Dio sostanzialmente uno, è, dir<S cosi, 
quella linea infinita che segna la rei mudine e la santità. V 
umana rettitudine e giustizia non può che essere limitala 'e 
finita, ne può abbracciare 1' estensione immensa di quella 
prima linea ; ma non può deviare nn punto dai più scru- 
poloso p.iraltelismo, senza diventare una declinazione 'dalla 
rettitudine e dilla giustizia. Togliete il -confronto e la «re- 
laziona a quella prima linea, e la declinaeione non sarà av- 
vertita giammai; anzi non sari dominazione in verun senso, 
sarà sempre una linea retta ih qualunque 'patte ella volga- 
si. Spero che voi mi sarete grato o mio Canepa per que- 
sta mia digressione, in cui ho voluto secondare alquanto il 
vostro genio deciso per le linee e i triangoli, trattandosi di 

vostro Vangelo più caro e prediletto, e i vostri Santi Padri 
per decidere sulla bontà o malvagità delle azioni; e bisogna 
pur confessare a gloria vostra clic voi armeggiate si bene 
coi triangoli, clic fareste gelosia ed invidia ad un libero 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo incammino. 
Voi sempre logico incomparabile , cominciate 1' apologia 
dì Spedalicri dalla apologia ..degli Atei. E non resta , voi 
ragionale festevolmente al solito ," la ragione agli Atei ? 
Perchè dunque non potrà restar la morale ? O che dun- 
q ue precipita ti d o uno nc?P Ateismo %li si spegne aff a t - 
quella scintill ìi : o se yur gS resta pub far quei con - 
" i idea del vera a del 



retto tuttoché relativa . La saria pur bella e he^Jj ila. 



solo f idea elfi gin: 
al dir 




esLa apologia alla ragione degli Atei era ben iie^ 
, poiché altrimenti correvano gran rischio che un 
qualche i.'iitusiasta non credesse di spogliarli affatto della ra- 
gione, pretendendo che sia un perderla il fame un uso si 
irragionevole. A dir vero non pare che sia gran prova di 
sistemata ragione il negare 1' esistenza di Dio; come non 
pare che sin gran prova 'di ragione 1' ammettere quelle vo- 
stre Divinità come tanti manifattori della ragione nell' uomo, 
e quelle vostre borni essenziali delle creature , anteriori a 
Dio. Se agli Atei si toglieva la ragione da quel matto di 
Niceta, si veniva a togliere anche a voi , il che sarebbe una 
perdita irreparabile per il genere umano. Voi perciò dite 
maestrevolmente, che gli Atei tuttoché Atei conoscono che 
due via due fa quattro e non sei ; e dite altrove clic 
a quest 1 aritmetica niente sublime ci arrivate anche voi. Io 
ne fò i miei complimenti agli Atei e a voi. Ma vorrei 
avvisarvi che balzate un pochino dall' argomento in quella 
vostra dissertazioncina. Kiccla parlai della m;>ra lini, .ossia 
della bontà_e_malvngU"à "delle a 
Iè~cTIgnìzTonÌ fisiche o r 
quat inetTto iL ~0' qi 
die dùe via Jue ja quota*} e i 
che e r-Mi.ircti, ha 
li; ma ..sono sempre una conseguenza della .maggiore ■ omi- 
(k- Ila sua coli ura;* e vorrei 
indie dire della maggiore o minore influenza che ha H suo 




-niaiiianrl h )t <"'r"jglg.| 



corpo sopra lo spìrito. L' Ateo filosofo senza essere 
migliore in morale, conoscerà il due vìa due fu ij 
e 1' Alco oltentotto senza esser perciò niente più ri 
jnoscerà ne anche questo. Ma la morale o mio Canepa, 




i ragio, 

sofica per cui può restare all' Ateo , ne»' ipotesi vostra, la 
cognizione delle scienze naturali, non può restare quella del- 
la morale ; io non sò ricusarvi questa utile soddisfazione. 
Nelle scienze naturali tutto il loro rapporto finisce messe, 
nella morale ossia" nella W^delle azinni, bisogna arrivar 
fino J pio,: che h fa sorgale unica d'ogni boni*. Voi esa- 
minate la gravila di un" corpo e le sub qualità. La vostra 
cognizione e il vostro esame finisce nel corpo medesimo , 
e avete in esso lutto quello che è necessario al vostro studio. 
Il soggetto delle vostre riflessioni è limitalo e circoscrit- 
to, e voi avete in quel corpo tulli i cenoni delle vostre rì- 
flesiioni. Ma voi non potete conoscere la bontà morale 
senza salire fino alla sorgerle , voi non potete conoscere la 
vera bo'mn morale, .che negli attributi di Dio. Nello studio 
naturale ha 1' Ateo sotto gli occhi il principio e il confi- 
ne del soggetto che esamina. Egli vede tulio il triangolo, 
ne studia, ne esamina tutte le proprietà, le relazioni. Nel. 
la morale succede all' Ateo 1' opposto. Togliendogli Dio , 
voi gii togliete. 1' appoggio delle sue idee e de' suoi esami; 
gli troncate quella progressione che deve arrivarono a Dio. 



Le sui! idee devoti quindi restare interrotte, incerte , fan- 
lasiidie. Un Ateo clic non conoscesse il triangolo, potreb- 
be egli conoscere [e sue proprietà che sono dirò cosi im- 
m e desiniate col triangolo istesso ? Resterebbe quesl' Ateo 
colla sua ragione ; eppure colla sua ragione non conosce- 
rebbe le proprietà del triangolo. Vedo io bene die am- 
messe le vostre bontà essenziali nelle cose create, stacca- 
te da Dìo e indipendenti da Dio , non vi è bisogno di Dio 
per conoscere la bontà delle azioni. Ma caro il itilo Cana- 
pa non intenderete voi mal clic queste bontà delle cose 
sono il sofisma empio e fallace dei materialisti, e sono il 
primo oaello dell' ateismo ? Rinunciate per carità una volta 
a questi scandalosi teoremi, e rinunciale ai mestiere di apo- 
logia alla ragione degli Alei , e unitevi con semplicità di 
cuore :ii principi religiosi ili Niccta. La giustizia, la rettitu - 
dine , la santità non si può trovare sostanz ialmente che in 
Ì3iu~ : "là" filisi i?,Ì3, la rettitudine, la bonlà~JcU' unoui non. e 
Jte mia parlecipS/.mne una emanazione di quella giustizia 



genie della non 




, può cercarla che in Dio , 
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o niiir.le , di lli boiiM o rei'.'* ili'. e ij-ni-gui, fin ..•!•■! L- 

..ii- j e d emettili binim i iìl-1_ Lene . No n ió su ve- 
di.ie ria ite re da (jucslu «sj rue o giudizio, ali, u na i efu>i'j.ig 

ilTI uiiiiln 1 Uti^J.- -Unì:. Ili ili P.O. Se Ciù fuSJL' CCCO- 

ci 31 per .1. . inciampali in ■ ; i il ■ iJea di re- 

lanyne c di touiiunlo ebe tjutu d-spiaee agi- Aie., a Spe- 
da lieri, ed a voi. 

l.i rampone adunque allorquando esercirà la sua attivili* 
. le sue fnutioni non fa clic applicare i principi pmpoiiio- 
naii :i natura delb cosa die prende i.,i,i,hu, e dedurne 
ij qua» un lisultutu «d una conclusione. Quando Ij b 
ricerca del due via due ja quattro, ct'ica nei numeri i lu- 
mi p>:r guidare il suo giudizio, tosi nell esaminare le pro- 
prietà del iriangolo, non ti eatende fuori del U'iiingofo *tei- 
io. L piuttusio un eunte delle sue qualità e relazioni cun- 
liunlando la ualiua degli annuii , le proprietà, le diversità. 
I . uscire da quelli limiti sarebbe un divag.ir fuori del 1 ■ 
gfllu, aJreMe uno sugloniie. Q.ititi ii.lJlsÌiiIÌ ecillì £c- 
ve~m propulsione conservare la ragione tini cercare e nc( 
giudicare della moralità delle trioni. Fatato I" incontrasta - 
ti ,! piincipio die «ioo csisie ci) e un aolo bene isseniiale , 

non siilo a Ni ut la , ma a tutti i crìatìani e a tulli i «eri 
blcsoli ; per Fjjjjjjjf^ I' '" 1 '' di ul> anione deve la um a- 
ni ragione aólifL onoa quelEwrgerilB] Madian»; j^b cssèn- 

z'iÀt j.h.luu, e vedere se lisi min'uiiii; u 5j d i jyijr ilia 
C :■ '-.'i. ^.i jUikiuIi Quell o exiiie, f mu ilo iQiitriini» deve 
certameote supporre 1 t-siste nja e b cognizione di t[f\-[ 
i-,: i-w nnale. tjn uomo che ioTwse fare qui ■■io con fi gtg 
con mi bene clic imn crede che i ai 'i;i , inrr-.l. 11 un pj. .--g . 
"**-©lif*i;i <[ . '. iij"i'w:e r.ipire ipwiuo giuiia^ienie abbia 
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dello Niceta che Io idee della morale sono idee dì rela- 
zione, senza die ne venga per conseguenza clic tulle sono re- 
lative le nozioni deli' uomo. Nieela ha supposto con lutti 
i metafisici veri, che è un idea assoluta, primaria, luminosa 
quella che hai' uomo dell' uniti, della santità, delia sem- 
plicità necessaria in Dio. E' un idea stabile precisa cotanto, 
che la ragiona sente in essa tutta la evidenza e la certez- 
za; La ragion sente che ogni bontà e rettitudine devo es- 

altro bene fuori di questo, è un assurdo, se non si con- 
cepisce come una diramazione da questo. Se un altro bene 
si ammette fuori di questo, e indipendente da questo , quel 
sommo bene non sarebbe più lutto il bene , perchè non 
sarebbe 1' unico. Da questa verità evidente assoluta dedur- 
rà 1' uomo ragionevole, che per giudicare della bontà ino- 
rale di una azione conviene esaminare se è , e se può es- 
sere una diramazione da quel!' unico bene , e dedurrà in 
secondo, che questo esame è un confronto , e che perdi 
questa idea di bontà morale è un' idea di relazione. 

Dopo queste deduzioni si chiare, è ben deforme o mio 
Canapa il capriccio vostro dì vole r la morale nel triango- 
lo, e nel principio di contraddizione','' cóme usano Ji f,ue 
i materialisti , per quella [or fioile "di avvezzare gli incauti 
a cercar tatto nella natura e nella materia. Io non voglio 
qui Farvi osservare, affinchè non andiate" In còllera) che lo 
stesso principio di contraddizione ha la" Sua base nella veritS 
ioni ma e semplicità di Dio. La impossibilità della contrad- 
di zione o il fare-che una cosa~s"a allo stesso tempo e non* 
sia, la trova Dio nella sua sostanziale semplicità, e la comu- 
nica necessariaménte alle creature, non per il sognalo dirit- 
to delle creature prima che fossero , aia per diritto esseri- 
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siale della semplicità immutabile dell' Essere eterno. Vi di- 
rà solamente che i vostri Atei anche coli' assoluto principio 
di contraddizione, restano prilli di una guida a conoscere la 
morale se non ammettono t)io. r Che cosa p rov 
principio di contraddizioni? Niente ' ~ 
Iloti puo~ésseré~alto stesso tempo e ri 
può essere uria cosà ed essere un' ah 
accordo. Ma la nostra questione è di ; 
aia buona o cattiva , e come possa 1' u 

buona o cattiva. Il principio di contraddizione, e, la essenza 
degli angoli proveranno bene die. mia aaioiu^j enip lice non t 
può esser huona e cattiva ad un tempo , ma non mi di- 

VòT però giudizioso sempre e geometrico non volete 
parole , volete argomenti. Evvi, o non evvi, chie d pe, (tue „-.^jc> 
fi { nt ™"? eca MOUSSI * El bea.disse^ùnQiielo ^Ut^ 

S'ifilaln-r: :, e voi dovete concederlo non per un momen- 
frj," ma costantemente , vostro malgrado. Non evvi ? ma 
dunque - scusatemi voi siete un motto chiedendomi don^ 

i cosa che non- ""''?* .'" iiìinr" ■ Questa * 




deva per ora, voleva "diri- come spiegò in seguito, che quella 
proposizione cosi espressa era equivoca e Fallace, clic era falsa 
nel sistema e nel modo in cui la intendeva' Speda tìeri, e elio 



la concedeva quindi senza rinunziare al diritto di esaminar- 
la altrove , e solo per non interrompere il filo del suo ra- 
ziocinio . Bisogna essere ben addielro o mio Canepa negli 
elementi della dialettica pe$ non conoscere un metodo si 
nsitalo e si semplice. Quando pertanto concedelte Nicet» 
quella intrinseca differenza con una prudente riserva so- 
spettò, è sospettò con ragione, che Spedaiieri avesse in vista 
la scandalosa intrinseca bontà morale anteriore a Dio 
che voi poi con quella vostra stupidità arrogante, spinella- 
te come un teorema da cui non possa disconvenirsi. Due-, 
ichi de/iva, voi dite, questa intrinseca differenza delle I 
lozioni umane ? ... dalla natura medesima di quelle . . .1 
VlVbn da altro che dalla loro essenza e natura. I 
Ma Niceta che volea tener fermo al rigore -di logica 
Spedaiieri, e con esso gli Atei; io non cerco, disse, se esi- 
ste questa intrinseca differenza ,~ cercò se l'Ateo là" piS co- 
noscere in vigor di sistema , o la può valutare in vigore 
dìTogièa'll dire dunque-che ques/a.. differej^a _csislu fugge 
la questione non la scioglie. La società ha bisogno che__i 
Cittadini conoscano la morale , e non basta che esista- una 
inorale" n'astratto fuori della sfera dell' uolfio. Questo era 
1' argomento di Njcefa, _ 

" "mJT Ateo senza aver biso gno di. Dio , ha la ragione; e 
può quindi conoscere la differenza tra ri h e.ne e. d mah*, 
S cBtwirrtrtc yosrrT' parole.,. Come potrà conoscerlu.ì^Esa^ 
minate al lume della ra^ione^ . Questo lo p^ò i'fflC 
anche [ Ateo se pure non ^ jgg, ^ 'f', 1 " ragione. 
Voi vi immaginate di aver deìTóunabella cosa, "o mio Ca- 
nepa , e di aver promosso con ciò una difficoltà insupera- 
te, e non avete fatto che una petizion di principio e un 
sofisma. Quetta ragione, che voi asserite ,non.>«a«e- spenta 



linea con spendente. 



Panni pi-rò di travedere in ìnez/.o alla flonfusion vostra, 
di espressioni , 1' origine della perpetua eunfusion vostra di 
idee. Io voglio tentare la difficile ini presa di fa migli a ri zzarvi 
alquanto culla precision della logica , e forse rimetterli in 
via. Sarà egli una cos'i decisa temerità lo sperarlo che non 
possa almeno tentarsi? Voi cominciale dal porre malamente 



la tesi. Voi col vostro Spcdalieri supponete sempre ed as J ^«gljQlitJrCv 
serile che l'At eo non può non sentire il giudici») della •~ > y™ MJ ** 
ragione che lo condanna , quando egli opera contro il 

licitarne drnmtttt Che questo giudizio si ja sentire 

anche dagli A lci: Dì queste due proposizioni non provate 
'"li pi'lma , ne potele provar la seconda perchè riguarda l'in- . 
limo sentimento degli Aiti, che non può. sentirsi che da 
essi soli. Niceta che grazie a Dio non e Ateo, non può dirvi 
se sentano o no quell'interno giudizio- de/la ragione che 
li condanna. Voi i assicurate con una confidenza si granite 
che pare che abbiate letto nella mente degli Atei, giacché 
non roglio farvi l' ingiustizia di_flospeUare nernmeno che, par- 
liate per testimonio di vostra coscienza. Ma per toglier l'equi- 
voco , ed essere esatto, riformate Li voslra proposizione, e 
ristringetevi a ricercar con Nicr.la . non già se 1' A^ff spnta 
o non sema questo dettam e , "ma se debba senlirlo | nna 
WiOKendo Dib , e se Tótnc sentendolo debba valutar-loT 
Per ben intendere la necessità di "questa precisione voi 
dovete avvertire che l'Ateismo speculativo è un delirio raro 
cotanto, die £ un problema ancora se- esista giammai in chi 
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ha 1' esercizio libero dì ragione. Fare ette voi crediate di 
buona fede che siano veri Alci tulli quelli che per un falso 
bello spirilo lo dicono , e tutti quelli che vorrebbero esserlo 
per corruzione. Quei molli clie hrillan cotanto per una af- 
fettata temerità dispreizai rice della Divinila, e della religio- 
ne, sono d'ordinario gli spirili più meschini, è più frivoli , 
che hanno le passioni dei vili in ciò appunto che voglio» 
mostrare la robustezza , « il coraggio de' grand! scellerati. 
Sono ipocriti di un preteso -spirito Forte , e sono impostori 
che posson sedurre gli inihecilli compagni de' loro vizj, ma 
sentono liene che cercano invano di esser quello che fin- 
gono. Quanto più studiano per trovare argomenti e' sofismi 
onde giungere a persuadersi che »on esiste iin Dio , tanto 
pivi lo senton presente , e fremono per dispetto e per 'rab- 
bia di doverlo sentire. Questi o mio Canepa non sono Alei, 
sono carnefici disgraziati di se medesimi, sono persecutori 
maniaci della ragione. Spiriti giudiziosi e conoscitori pro- 
fondi dell' uomo , ebbero gran voglia di inserire in questo 
numero i pretesi Atei anche più strepitosi j persuasi che non 
si va al vero Ateismo d'intelletto senza perdere l'uso tetto 
della ragione. Ih questa ipotesi io temo che Pficela cosi 
com'è, qualche volta festevole, vorrebbe ben ridere nel Ve- 
der voi, e il vostro mei a fisico, profondo e bdlena e bue, 
affannati nel consultare la ragione degli Atei , per decidere 
se conoscono la pura morale. Non è questo ne il tempo, 
ne il luogo per farvi sentire tutta la verità di queste osser- 
vazioni. Ma non sarebbe difficile il dimostrarvi che non si 
và all' Ateismo speculativo senza sconcerto della ragione , 
che la ragione sconcertala si chiama pazzia, e the solo Spe- 
dalieri e voi, siete capaci a cercare con serietà la pura mo- 
rale nella sconcerta ragione dell'Ateismo. Ritorniamo in 
cani in ino. 



fi 



Questi Atej c!i lìfiJer'o e di cgffgajgftg possono Liti 
' tf''' : '' i/..i'i'i ' i '"" t ' il!' "''-'' 1 fi'nV c ^ir /< nuuJiinna^ 

perei ti odiandolo ancora ammettono un Din , e ne trema- 
no, perchè nei frequenti*' intervalli , the Inro lasciano !a 
•tanche mi e. il vuoto dell'orgoglio, delle passioni, vedono, 
a loro dispetto, la opposizione in cui anno alla santità im- 
mutabile ed esseniiale della Divinità. Questo falso Ateismo 
e questo giudizio dell' i.i'/iune ti e coudsiina i vostri mo- 
ralisti J. Ha natura, stabilisce maggini-mente , e dimoMia i 
religiosi principi di Niceta , e i vostri 1raiiamei;li. Ma sci 
direte: se questo Ateismo è un prtiblmia , e gli Alci ili 
per'u:.siiine n-n esistono che fra i mostri, o giammai; per- 
chè fermarsi a combatterli ? fo vi -rispondo. Perei»: H nule 
the ne deriva '! ■ società è lo stesso , o creda l'Ateo quello 
che dine o noi creda. Quando 1' Ateo mi toglie la regola 
inalterabile r universale per conoscer; c cercar la virtù che 
È Dìo, e la colloca nella equivoca natura delle cr.se, egli 
in sostanza mi loglio la ferma base della vht\\, o la rende 
i/istjbile ed _arbjlr.ii ia^r'.'isla o non esista qrtetto Dio, è lo 
stesso per U virliLdell l 




__AktEg. 

il punto della qucs'.ìoi 



vagazionì sono inesìe, e tortuosità. Voi «opponete collo Spe- 
diiU eri, che la ragione, debba avvisar TA'leo sulla delurniiilC 
di una pÉTone catlìvàT Niceta asserisce all' opposto , clic sa 

deve sentirlo. Questa è la proposizione ndti ipotetica , ma 
.chiara e precisa-. A c h i jò ia to rto disse Niceta combat- 



ve rnilo , e s enza dipendenza da i tn 
è ssere supci'hVà , .c he. In me. lo pose e. lo volle ? I„t ra - 
gione mi insegna a secondare la min incl inazione a sojj lì- 
s'htre un mio desiderio die non oli'cn de il diritto d'alcuno. 
XJn Libertino sente una passione violenta per una diurna <TÌ 
mondo. Isolate quest' uomo e fatelo centro a se slesso senza 
che si trasporti ad una regola supcriore, santa, perfetta, o 
fuori dì se, cioè 3i;n'za che cruda esservi un Dio. Qual' or- 
dine egli turba quest' uomo ? Egli ama ardentemente la 
donna , la donna è altrettanto trasportata per lui , o per 
amore , o per iuta-esse. Do^ è il male nel secondare que- 
sti desidcrj ? La ragione , voi dite. Rjfl questa ragiona dirà 
ale r ' ' ' ' '' i 



_ j nell'ipotesi della non esistenza di Dio, che 
rebbe foiba nega [ si un piaceri che non può offender D io 
cììc no n è, che par tecipa un eguale piacere o un benefi e io 
alla donna compagna che dall' ordin sociale è liberamente 
permesso, che non offende il diritto d'alcuno perché que- 
lla donna è Ubera, che non gli fà alcun fisico dannò ,'cKe 
Io lascia nel possesso della pubblica estimazione. Questa ra- 
gione dirà finalmente al libertino , che bisogna essere im- 
becille per intimorirsi ed arrestarsi ad un certo ribresso , 
che possa supporre Spedalieri , e che probabilmente sup- 
pone senza esserne persuaso egli stesso, ma sbigottito dalle 
conseguenze della sua morale degli Atei. 
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Quello ribrciro che suppone lo SpfiWieri è quello die 
Nicela chiamo un istinto e che U ragione meiiesiin.i puA 




sanamente il i 
ipitiio è appurilo «jiirllo che tole* 
rgli mostrare ic asSurihlS c lir coi 
<]>ll ipotesi di Spedalieri-'e di-gli Aiei 



<1 .11 ipotesi di Spedalieri e tli-gU Aiei he vj. i.^l.i-k- alh . 

I mor ale dell'uo mo la retatine p.v", è' I .r7 ul.il f fòtf ifc 
, vili liiluccle pi ' necessi!.'- !-i fin _i.ijjinnf; aJii:i_l - 
i^rUiL. Mi r ii^o" C "rric- Tt enTrr'na'n^l su* lil.cVt;. c\ 
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uomo die uccida un viandante si dice un assassino , eil nim 
tigre che fa lo stesso, sì dice una tigre semplicemente. Que- 
sto è quello che cerca Nicetaj e non può trovarlo che nclln 
regola eterna inalterabile di santità e di giustizia a cui sìa 
l'uomo tenuto di conformarsi, dirigendogli con una volontà 
libera le sue operazioni. 

A voi o mio Canepa come poco esercitato in meditazioni 
profonde e poco avvezzo a gl'avi sludj, Fece forse illusione 
f ide;i"v»ga di un ordine necessario che esiste nella natura, 
e non foste capace di vederne che l'esteriore e ,il 'materia- 
le. Parmi infatti di poterlo dedurre da' quelli: vostre parolo- 
ni cui voi non vedete ne la sconnessione nè la empietà. - 
Ewi tra le cose tutte superiori, inferiori, ed eguali, un 
ordine necessario nella custodi-i di cui, l'onestà e la 
giustizia, e nel turbamento Z ingiustizia e ta turpitudi- 
ne son costituite. "Già vi ho Tatto osservare f orrore di- 
quella bestemmia con cui soggettate a quest'ordine necessa- 
rio come ad un fato immutabile lo slesso Dio; Seguiamo : 
Supposto dunijue ancora (ciò che e impossibile ) che 
Iddio n an Ju.-- r, e w Ji nser mondo v i uom ini, f cr$£r 
';i~<~!~\i.i!l i i.i,-u,r„- nhhln-aijjt-l iksi-i .11-.: OUCst' 

cTTìi'iT.-r ? Turbandolo, dalla ragio ni- medesim a dulia c o- 
scienza 'ne sarebbero intimam ente rimproverati, fi-questi 
errori di una sacrilega cecità voi avete la gentilezza di .im- 
prestarli a S. Paolo , il quale dice che i Gentili ch e m non 
avevano la legge di Mose ^ dovean o osser vare l a lqggc cU 
n atura scritta ih tutti i cuori e manifesta ta ad essi"dalla loro 
coscienza ft ) ? Parlava dunque S. Paolo di Atei, e la legge 

(a) Le parole di S. Paola ad Pam. 2. sono Ge'ntcs quaa 
legem non habent natura li ler ea qose legis sunt (aciant; 
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naturale suppone t' ateismo ? Non esistevano dunque secon- 
do S. Paolo e non esistei tero mai che ebrei', o Al», e ì 
Gentili i:\te naturaliter ijuce legis sunt faciunt erano Alci, 
die non conoscevano che quell' ordine il quale sarebbe 
esistito, ancora supposta che Iddio non fosse ? Ma pur^ 
il primo precetto ili quella legge naturale di cui parla S, 
Paolo era unum cole Deum. Doveaii forse venerar Dio i 
Gentili senza conoscerlo , e senza crederlo ? Ali Canepa 
scherzate pur con Nìceta quanto volete , ma rispettate le 
divine scritture , e rispellale S. Paolo che era un Apostolo 
e la di cui lettera. ai Romani, che citale per apoggiarvi tut- 
te le vostre bestemmie , è ricevuta dalla Chiesa Cattolica fra 
i libri canonici ispirati da Dio. Tiriamo un velo sopra que- 
sti sacrilegi e proseguiamo il nostro ragionare , ricordandovi 

eiusmodi le geni non habentes ipsi sibi snnt lex : qui osten- 
timi opus U;gis scriptum un cordibus 
reddenle illis conscientia ipsorum : a 
i Cattolici, nèjra gli eretici , i 
fra gli increduli è mai venuto il 
gè. natiti ale .sia I' inU Insidi nati 
ila /' indine iie.Ti'Ssaiii) citi! osiitei'clilir miLord^ Dio ncii 
fosse : nessuno lui mai immaginato chejosseun detta- 
me in de peri de ni e da Dio. Tulliliàhno credulo sempre 
che la legge naturate avesse per base la confessione 
di un Dai premiatore de bunni , e punitor de' catti' 

tlumjue ,S. Vaniti e [!,■'. cinitii d> l',-in.i.n e 
mano di Canè pa , e ttJme mai onesta legge natu- 
rale che p arie dalla confessione di un 'UÌo'~provn7' 

e "hi — vi rHr e la momfii P Wnn — si può negai ' !! c ~he' il 

no , almeno non aia nuovo, fluoro dì pianta. 
Semi. I. E 



lesti memi imi 

\ fra gli Idolatri nè 
testa che questa leg- 
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nuovamente ch e guest' ardine necessario noti fu un burnii- 
tabil decreto del iato o della natura delle cose creale . ma 
fa stabilii» da lla Sa pienza Onnipotente delf^lerjiò . 

EsisU: dunque quest' ordine e nella custoditi di esso 
I onestà e la giustizia , e nel turbamento f ingiustizia ,, 
e la turpitudine son costituite. Questa vostra osservazio- 
ne per un materialista è giustissima e conseguente. Ma.per- 
donale a Nicela la sua indiscrezione ; egli vorrebbe qualche 
cosa di più per avere un uomo virtuoso. Lo vedo io bene 
che 1* ordine necessario fisicamente è alterato quando è uc- 
ciso un uomo, o sia ucciso da una Tigre- o da un assassino. 
E certamente vi guardertste voi egualmente, "dal passare per 
un bosco dove fossero o dieci assassini o dieci Tigri per- 
chè temereste che turbassero l' ordine necessario ucciden- 
dovi, essendo a quest ordine indifferente che ciò si facesse 
dalle Tigri, o da ladri. Ma come va non ost.'inte che quei 
ladri sono ingiusti e non si dice ingiusta la Tigre f 11 vo- 
stro ordine necessario dunque così isolato non prova nulla. 

Ma 1' uomo ha la libertà e b ragione P Caro il mio 
Canepa voi non lo capile e non lo capile nemmeno dopo 
che Nicela ve lo ha insegnato; ma pure voi ritornate da 
capo e fate una perizimi di principio. E voi farete una eter- 
na petizion di principio liriche isolate le idee della morale 
nella natura o Dell' uomo , e finché non vi risocele di inal- 
zare le vostre mire fino alla Divinità , fino alla base etema 
à' ogni giustizia. Voi diret e se mpre che quest' uomo ha la 
ragione ma vedendo isolata .e circoscritta nella piccola «fera 
dell' uimo questa ragione, non arriverete mai vittorràsnm tìn- 
te a dimostrar)* diversa da un sentimento cie>'0 * da un 
istinto. Voi direte sempre che 1' uomo -e libero, ma non 
proverete mai che la ragione possa senza ragionare, piegare 



ad nitro la sua liberti, die a cercare la sua propria soddis- 
fazione fi? ica , a cercare s^ slesso in se istesso. 

Egli è vero clie i libertini e gli increduli con quella 
loro vuota magni licenza di termini fecero spesso" illusione 

lato dell' incredulità, vi ingannò Torse, o'mio Canepa, e vi 
sedusse. Voi senza quasi avvedetene con una semplicità da 
fanciullo ne- fate la base della vostra metafisica, e probabil- 
mente mirate a questa con tutte quelle vostre essenze e na- 
ture e anteriorità. E' necessario istruirvi anche sopra di ciò - 
perchè la decisa vostre e irressistibile proclività a parla- 
re di tutto sènza intender .inai nulla, può meritar com- 
passione. 

Non è nuova , e non S degli increduli moderni soltan- 
to la teoria della onestà naturale delle azioni. Ne osi £no/3\ 
dai tempi di S. .Agoìiind Giuliano Pelagiano il quale ™— V* l ^^ w 
> <?ffi t. -~ 
E l ut ti fili affati p er t i) U c 
tuosamente o sterilmente t buon[ L1 



Uj^edtèja vìrtS~3T questi affetti è in no i tutti natu~ 
r-almente. (a) Su questi~lòii3anu7nti proseguiva Giuliano se 

( a fcunctamm origo virtulum in ralìonabili animo sita 
est, et ajfectus oranes per quos aut slerìliter ani 
jrucluose boni sumus , in subitelo sunt mentis nostra 
pruJentia , justilla, temperanti^ jortitudo. Horum igi- 
tur affectuum vis , cum insit omnibus naturaliter ftc." 
C o .sì Giù Ua no or e S. Agos tino Jj!t*dt .- ^££ILJU- C '> 1 ' ' 
JCH_ (Ofjt^iQ. tìisògiià pér altro èlitifissUTC 'per èssere 
smeen, che Giuliano, tuttoché eretico e disputatore 
cavilloso, non asseti mai la bestemmie che questi se- 
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io t'opro un micio e nutrisco un affamalo , K una donna 
conserva la fedeltà conjugale non sono elleno buone que- 
ste .izioni i' t'armi di seniirvi con quel vosiro luono magi- 
strale; cvinì o non avvi questa intrinseca differenza ? . . . 
JVon ewi ? ma dunque scusatemi voi siete un mallo 
chiedendomi donde derivi una cosa che non euste in 
natura. Sentiamo- ora S. Agostino die vorrei sperare che 
non sarà un mallo. 

E' appena credibile o mio Giuliano la stolidità di que- 
sto discorso. Noi cerchiamo la bontà morale di una adone, 
noi cerchiamo della virtù e voi rispondete del fisico effet- 
to che produce un vantaggio. Voi nutrite il povero : ma 
ancor quella pianta nel bosco gli somministra il pomo e 

mi della virtù, naturali nell' uomo , fossero un di- 
ritto una essenza delt uomo medesimo anteriore a 
Dio , che fossero un effetto delf ordine necessario ella 
duvea esistere ancorché Dio non fossi;. Questa dottri- 
na era riservata alla sola metafìsica di Canepa e 
degli Atei. Gi uliano s uppoiiev a_ ri, e. jn;ww Anpì d£ 
Dio Creatore~qufstt sfinì , supponeva die l' uso to- 
r o potesse esse re moralmente oneMo quando si ter- ' 
mnva nel solo ordi ne naturate , ìgnza essere eccU hlò 
dalla grafìa del SnTvn/ore r senr.fi fsuf.re per m ezrJt 
'di questa riferito a Dio. Considerava Dio solo còme' 
ùulore delta natura , non voleva che fosse necessario 
considerarlo come autore della grazia liberatrice. Ma 
non ha mal detto che questa morale onestà potesse 
unirsi coli' Ateismo. Im legge naturale, !! ordine na tu- 
r ale volle dir sempre pfesso tutti i J-'ilo.wt 't quell'ordine e 
$iié!la~!eg£e~7 n cai C uomo c onosce ec onjesia unessér e 
- §O Tnmo ,~ Elèrno , I n finito, e^ prec è tti ctie sono slam - 
an ti^ nelt' uom o da questo Èss ere Tjrealore In conf or- 
mila désuot essenziali attributi. 



quel ruscello Io ristora nella sua sete. Voi nutrite il pove- 
ro; ma quella pecora ancora sul prato gli dà il latte e la 
lana ben contenta che voi la sgraviate dell' incomodo peso 
del latte , e la tosiate per sollevarla dagli eccessivi calori. 
Sarà per questo virtuosa la pianta o il ruscello , e sarà vir- 
tuosa la pecora ? Non dall' uffizio che prestano non dal 
Itene materiale che producono , ma dal (ine e dall' ordine 
devono distinguersi le virtù dai vÌ£j. Quello è mutabile in- 
certo coscritto , la virtù deve aver basi solide immutabili uni- 
versali. Non sò se vi piaccia mollo S. Agostino, ma si che oltre 
ad essere un Padre grandissimo della Chiesa, die per' voi 
cristiano e cattolico , e prete dovrebbe pur esse#e un me- 
rito, era ancora un metafisico più grande di 5pedalieri de- 
t gli Atei e di voi. Noveri* non ojficiis sed Jìrtibus a «- 
/ tiis discemendas esse virlutes. Ojficlum est outem qaod 
ifacìendum est ; finis vero propter quod faciendum est.' 
{ S. jtogust. Ub. 4. cantra Jul. L' effetto materiale anche \ 
*> vaiiljj^inso non produce alcuna moralità , nò rende 1' a zio-* 1 
ne moralmen te buona, lieve esser ne II ordine, e non é nell' \ 
ordine se non va à finire come in suo centro nella bontà 
sostanziale a cui .deve esser conforme, e acuì deve mirare 1 
da questo principio metafisico e religioso deduceva S. Ago- 
stino, che le a?,ioni di chi non conosce Dio non possono 



dipendenti da jjio , e n on nasce che per la teli 
c jso , e non è pcrc '10 una intrinseca differenza veduta in 
esserla Dìo , ma una intrinse ca differenza che acquistano esse 

raziocinio di 5, Agostino : egli è troppo apportano non sole 
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per farvi conoscere il disordine del vostro intelletto; ma 
ancora per convincere i sublimi metafisici della incredulità, 
che quelle loro teorie per cui brillan cotanto, sono vecdij 
errori conosciuti e confutati dai Padri nostri e die la reli- 
gione di Cristo non e contraria giammai , ma solleva e con- 
forta la ragione dell' uomo. Questo sarà un hene indiretto 
a cui Canepa avrà il merito di aver dato occasione colle 
sue stravaganze. ' . . 

Ié' azione non <*r buona moralmente se non qua» ito pa r- 
te da ari agente libero, c nasce da ima tendenza o lin e 
che 1 Filosofi dicono amore. Questa hberià e questo amer ò 
sono condizioni tanto necessarie alla moralità, clip suua«<!i 
esse r azione non è che un effetto risico e materiale clje 
può bensì essere vantaggiosa ad altri , ma non t mnralmen- 
te buona "in" se Messa. Ora questo amore non può essere 
voltato a Dio da un "Ateo perchè non lo conosce. Devo 
o. terminare nella c"rea- 



i se slesso o verso altre crealnre. 
creduli, e voi con essi idolatrate col'anic r* 
s otto il fallace no me di onesta nalurale. 

Supponiamo ora per un momento die rjuest' orline 
questa ones(') nalurale sia moralmer. j c buon a. L' uoiun 
dunijiie ìl quale fa un' ai\Plf\é per amore uttlmo di *e, o 
di un altra creatura e finisce in quello amore fa una azio- 
ne moralmente buona. Qiiesia aziunr ino rai menti- burina i 
& veduta da Dio. Dio n on può essL-r Ateo: a m ie v oi dilli- t 
colti a questa pr^pos'iiore ? Dm » • ■- i-*i.c li^st t-s- \ 
so ed ess endo bontà sostanziale universali;; non può ve- l 
Jer buona' qfIesta — anone die in sestesso'," e riferendo- 
la a "se^ìtesso ." PIO diri non" essendo Àteo conosce ITcTn' 
esservi altra bontà e-stw.ble che eg li stesso. Dìo ch e s-i 
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moralmente buone del! uomo, approvazione e premio. Pre- 
mier:! perciò Dio una aziene dell' uomo perchè è buona , 
e'pure egli deve aborrirla purché la vede cattiva. 'Vi per-' 
5uSde e;li o mio Canepa questa discorso e ri sembrano 
cileno' nobili e religiose le conseguenz» della vostra one- 
sta naturale ? 

Ma è f intelletto divino , voi dite, che comprende che 
altre azioni dì To? natura son turine ed altre malva- 
ge , n on la volontà sostanziale di Dio . Questa intrinse- 
ca differenza e anteriore alla volontà sua, ed C solo vedu- 
ta dall' intelletto Divino. Avete ragione o mio Canepa , ma- 
solo nella ipotesi che Dio divenga Ateo. Queste ipotesi a 
voi non son nuove e perciò non ostante il fremilo della 
ragion, e della religione, bisogna fan! coraggio a proferirle. 
tMta Snchè Din 'resta Dio non pliò vedere alcuna bontà "'Q-l 
|rajfc2j ^ nei?~unÌBB j?ojjjS sostanzi.^ elie è egli stes so"! \ 
Ablùmu. muoio ora i deliri oovo ci lia trasportato pet. 
un momento la speranza di far conoscere a voi medesimo 
le assurdità sacrileghe e stupide del voslro scrivere; e se-; 
■guitiamo la trionfante dimostrazion di Nicela, contro cui non 

Eotrà mai nulla la vergognosa vostra mala Ftde e la furi- 
noda vostra malignili. Concedo io bene che un Ateo non 
può sentire i! ridicolo della vostra bontà morale delle siio- 
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ni perchè non volendo Dio, lieve esser pago di quelli iri^ 
perfetta e disordinala tendenza alla creatura o alla soddis- 
'fazione di se atesso. Ma da questo appunto discende la 
necessità di ammettere un Dio per avere una giuria cogni- 
aiooe della niorale come argomenta Niceta. Toltq Iddi o e 
tolta questa regola ant eriore ad ogni bontà contingente e 
cUfirtecipaziOm ì, la niisur 3__e_T ordine della morale mnT" 
può ohe rica dere nella cr eatura , oppure non può essere 
che un senti mento cieco e un istinto. C uomo é per na-^ " v 
tura instabile ne' suoi desideri ne suoi bisogni nelle sue co- 
gnizioni. Questa è la condizione necessaria sci ogni essere 
creato c defettibile che non esiste che per successioni. Dutl- 
que la sua inorale éevc ess ere incerta, varia , oontradtlilto- 
Pria . Questa non e la niorale di e esige Niccta per la s o- 
Icielà alfinctiè possa esser f elice, si st emata tranqui lla. Riflet- 
t lete sopra - ' questa pThng rutlsl'gTiinza mentre io "prosieguo. 1 
• Si è già ridetto che di mia azione moralmente buona 
non è capace che. un a d erite libpro e ra gionevole. La mo- 
ralità nasce dalla scelta . libera di uri fine a cui si dirige l* 
azione altronde capace di quel fine. Chi- non conosce Dio 
non può dirigerla ad esjo r dunque o al prossimo o a ac. 
Qualunque del due oggetti egli scelga, V oggetto è incerto, " 
'instabile, passaggero. Tale deve 'essere fa morate. Ma l'or- ( 
dine naturale e ragionevole vuole che l' uoniii' prima cer- j 
chi se stesso che le altre creature. Questa '5 una teoria che 
sanno i teologi, Ì filosofi, i fanciulli, e la saprete anche voi. 
Dunque per duBOn conosce Dio il line pii\ sublime d elle 
azioni è 1' amor di se stesso. Eccovi, di sse giuslfimcnte t& - 
e gìa, fa' morale leu "mot proprio tento abhorrìta e deteila- 
i£jn^fvezip. Qncsf uomo certamente" solfile è dotto la 
intstPen~*ttute le grazie piacevoli di una lusinghiera elo- 
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quetiza e di tutte le pompose apparenze di una metafisica 
seducente. Spedalieri non ostante il suo cinto dì venere 
e la sita metafisica per i fanciulli , la presentò rustica e 
•connessa alla nausea- degli intendenti , e all' idolatria dei 
Csnepa. Vediamo se ha ragione Niceta dì non volerla per 
base della ma morale. ■ ■ * » 

I due Cardini della metafisica d' Elvezio sono !a sen- £ \f\ -i £ a 
sibiliti fisica e. l'amor p ropri o. EgtTiion conosceva che ma* 
teriàT^G ^natura sensBÌya era tutt o ; uno spirito creatore e 
spiriti creati eran sogni. Dopo questi princìpi si applicò a 
cercare « a stabilire la onestà naturale, la morale pura iteli' 
Ateismo e nel materialismo ; quella pura morale ebe vi tro- 
varono religiosamente Spedalieri c Canepa e Bayle. 

L'amor .pro prio ò la base d' ogni morale. In tutte tjuel - 
h?_alFeaLoni^o q ualità i he si dicon v irtù, io non cerco che la 
felicita 'la T ndd isbziim di m e stesso. Io' vedo un miserr.b'iU 
che languisco per fame sulla pubblica strada. Questa vista 
mi affligge, ed eccita in me una sensaaion disgustosa. Io Io 
soccorro per togliermi questo intimo rincrescimento. Ecco 
T origine della mia- carità e del mio . benefizio : il deside- 
rio , la necessità di togliermi una s<mzàzione rincrescevole e 
penosa. , ' 

Io sento una passione voluttuosa che mi trasporta a pro- 
curarmi il possesso della sposa di un mio amico o vicino. 
Ma i pericoli ai quali vado irteontro,.!' incertezza di po- 
terla conseguire , !a fermezza e il coraggio del marito mi 
fermano, lo bilancio il piacere e il pericolo, la. mia sod- 
disfazione coli» inquirtudini, e decido che è minor male il 
frenarmi. L' amor della mia pace ossia di me «esso mi Gì 
casio, so non di cuore, che per il materialista e per 1' Ateo 
deve essere una superfluità, almeno di effetto. La mia vi tv 



/ 
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tù dipende dalle diverse circostanze in cui si trova la fisi- 
ca mìa disposizione e il mio attuale bisogno o piacere : que- 
sta morale è necessariamente instabile e contraddittoria. I ge- 
nj dell' uomo sono diversi come le inclinazioni. Un uomo 
debole e timoroso soffocherà la passione verso la donna 
altrui per amore della propria tranquillila, e per non averti 
distorbi, e con ciò avrà in rigore di termini X onestà na* 
turate, è 1' avrà egualmente il coraggioso e Feroce die cre- 
de viltà ed infamia il ricusarsi un piacere, per timore del 
pericoli e dell' altrui resistenza. Ecco una virtù opposta a 
quella prima , eppure eguale in merito ed in moralità. E' 
una diversa disposizione della mia fibra se io mi compiaccio 
più di una risoluta conquista che di una ritirata pacifica. 

Questa morale è bene orribile, ma Elvczio moralista è 
almeno assai più conseguente. Non ammettendosi un Dio o 
una bontà sostanziale come ceritro pd misura di ugni ope- 
razione ragionevole e libera dell'uomo, bisogna ricadere in 
se stesso e confessare cori Elvesfo, che la baso della mora- 
amor propr io , o bisogna coni'cssjireclui la mural i; 
è un istinto; e impararla quindi dai bruii con Cantra . 

Finora non ho latto che svolgerò il giusti) ragionare di 
S- Agostino, nelle sue risposte a Giuliano, Se volete un al- 
tro Padre egualmente profondo e più eloquente udite S. 
Leone Pontefice. Rattoneìis animus qui sine dita lionu 
esse non potest , aut Dèi amator est aut mundù In 
amore Dei nulla sunl nimia, in amore mundi cimata 
sunt noxia. In. queste poche parole vi è più metafìsica in- 
torno- alla moralità delle azioni che in tutti i cenci mal rat- 
toppati di Spedalieri, e in tulle le arditezze eleganti di £1- 
■vezio. Voi forse non la sentite, perchè citale le autorità de' 
Santi Padri, come citate- le'iiumondezze dei buffoni e dei 



contici, Tale a dire, senta studiarli e solamente per riem- 
pite la pagina o per dir una villania. 

Voi però die quando sì traila dui vostro eroe non vo- 
lete lasciare oscurità e incertezza per incontrare piuttosto 
il genio di'Niceta si vago della precisione; passate a 
dira .- altro è cercare se un Ateo possa aver f idea 
distinta , e precisa del giusto e del retto ; è se onesta 
idea sia per aver sul! animo di lui tanto di efficacia 
e/ di forza da contenerlo entro ai dettami di una ve- 
ra morale. Questo avviso era opportuno perchè non so- 
spettasse alcuno die veri siate cinto o pelavano. Ma io 
devo avvertirvi o niió Canepa, chi; questa vostra precisione 
non è niente affatto precisa, e che voi balzale dalla que- 
stione almeno mille l«ghe. Clic non basta h sola cognizio- 
ne della legge per osser varla^, ma che si richiede 1' ajulp 
l lìvino qù'c'slo è un dogma che si difende dai Cristian i Cat- 
tolici contro gli eret ici) non i un» controversia fra i nieia- 
Ì5Tei. La Questi OH nostra è il vedere se si possa senza co- 
nosircre e ammettere un Dio, conoseerc e .immettere una ve- 
ra morale. Sentitelo dallo stesso Spedali*.- ri . d uhi tati taluni 
se possa concepirsi vera morale senza} che ìt~ riferisca 
cQ UÌiL Ma ^o iel'i e noi nel pn mo biro derivammo i di- 
ritti e le obbligazioni nati » <:!,' d'alia" SQl/l essenza dell 
iiijyia^e ri enti ui cérnmo traile buone e le rnalvage azioni 
u na differenza inlmiieca mtlipenilcnt e dulia jMìtUsu 
volontà deh' Ente Saliremo, conte niamo qui di buon gr« ~ 
do Tcfte l'i "36T3 'morale deve esi stere e trovare il suo , 
lu ogo anTtié Jìa gli w lori del t Ateìsmo . L i. cqp._ j." 5T- 
r eia" vi ha dello chela Mcrrrrtu"TiF^t;f*iJo/?ii sola e'ssen- 
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ca delle az ioni non dipende S^fyMS fefel 
positiva di Dio, ma dulia vnìnnlà «o^^p/,, : Niceta 
vi 'ha dello che questo salto equivoco che fa Spedalie- 
ri dalla volontà sostanziale alla positiva È un pasticcio; e 
Io ha dello per un riguardo a Spedalieri non volendo di- 
re nò sospettare che sia una frode da incredulo. Sa ognu- 
no per poco che sappia , che in Dio si distingue la vo - 
lontà sostanziale c h e ^j ^. stesso , da quella" che dYcesi vó- 

guilii per un libero alto di sua volontà. , Il creare più un 
pianeta abitabile che dicci , il dare ad Adamo più il pre- 
cetto di astenersi da! mangiare di un pomo die di un al- 
tro sono aiti della libera positiva volontà' di Dio; e dà qiie-j 
a ta non dipe ndono certamente le buone azioni inlrinseca-4l 
mente tali p erc hè ricavano la .bontà loro dalla essenzial e V 
volontà sua che e egli stesso. Qua ndo pertanto Spedalini jj 
intruse SeTT esame della intrinseca bontà dell e azioni la po - 
sitiva volontà fu uho smpiQo o un irreligio so , e voi si eie 
tin imbecille o un cieco nel non vedere queste confusione 
non ostante che Niceia ve t abbia insegnata. 

Un altro saggio dell' ammirabile vostra precisione ci 
date nel luogo medesimo difendendo sempre la precisione di 
Spedalieri. Egli non disse da accorta , voi soggiungete, 
cke la vera morale esiste , ma che deve esistere anche 
fra-fftUorrori dell' Ateismo. In genere di accortezza , voi 
ci avete oramai dato tante prove che il giudizio vostro do- 
vrebbe essere inappellabile. La morale dunque non esiste 
ma deve ■MÙtenJra gli orrori delE Ateismo ! Rispon- 
da Caneps a Spedalieri. Da che deriva onesta intrìnseca 
differenza delle oziarti umane ? Già s' è detto e ridet- 
ta: dalla natura medesima ili quelle.. .. Seconda do- 
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manda. Come potrò conoscerla ? Esaminatele al lume 

della ragione Questo lo può fare anche C Ateo se 

pur non è spenta affatto in lui la ragione . ... Si è 
già detto che per aver /' idea del giusto e del£ onesto 
consistente nella cognizione dell! intrinseca bontà o ma- 
lizia delle umane azioni, non e mica a" uòpo salire a 
specchiami nella Divina essenza. Basta aprir f occhia 
interno al lume della ragione. ... La saria pur bella 
che gli Atei perdessero a un tratto non solo i idea 
del giusto ma anche quella del vero. Questi sono assio- 
mi perchè sono decisioni di Canepa. Etisie dunque la vera 
morale se esisti; la ragionp : M a la ragione non si perde 
p recipitando neh" Ateism o ; dunque" esiste la véra morale'. 
Dunque l'accortezza di Spedalieri che non disse che la ve- 
ra morale esiste , ma che deve esistere' fra gli orrori 
delT Ateismo è una puerilità ec. Dunque 1' accortezza dì 
Canepa che scoprì questa accortezza di Spedalieri, è una 
contraddizione a suoi stessi principj. 

Ma ijueste sono minuzie. Niceta ehbe 1' imprudenza 
di dire, che Spedalieri avea letto nella natura certi pasticci 
e gli avea letti egli solo. Questo è \in attentato sacrilego con- 
tro il gran ragionatore che i balena ed è bue contro un' 
opera che come un finissimo ed eccellente lavoro è 
pittata comunemente da dotti; e chi la compose per un 
ragionatore maestro , che sa render la metafisica cibo 
per i janciulli . ( Tom, a. pag. 10S . ) Queste maniere 
improprie e indecenti colle quali il Niceta in pià luoghi 
strapazza quest' insigne scrittore sono con sobrietà giu- 
diziosa osservate , p er non muover a chi legge e a se sles- 
so maggiormente la bile ed una giusta indegnazione. 
Questa volta Niceta V ha falla grossa, Vediamo se c possi- 




bile tranquillare L' anima candida di Canepa, e sedar (niel- 
la bile che potrebbe fare in un uomo avanzato de' brul- 
li scherzi. 

(Due sojioji M£Ì_lLa££iisa r 
**W - - — , 
delle due autorità^ 
questa nel se tori do ■ 

Niceta in una noia al cap. 3o,. 
assurdità dei principi e F'cTroreTelle conseguenze che de- 
l'ivavanoJb quei pretesi dirìtii imp e jscrìt libili inalienabili in- 
dipendi?*? che egli pone per base della sua opera. Non 
essendo f esame di questi t' oggetlo del suo trattato , si è 
limitalo ad accennarli semplice mente persuaso che non do- 
vessero interessare i Canepa, e che i dotti vi avrebbero sen- 
za una maggiore prolissità scoperlo tulli gli errori dei me- 
tafisici miscredenti. Niceta si è ingannato. Canepa ha volu- 
to leggere il trattalo e la nota , Canepa non ne ha capilo 
nulla , e Canepa esige che Niceta dimostri con più esten- 
sione Je sue proposi «io ni. Io vedo che Niceta sarebbe in- 
tollerante alquanto, in sarò più tranquillo e vengo a supplire. 

Spedalieri adunque da ragionatore grande e da mela- 
fisico profondo comincia al cap. 3. la sua numerazione 
dei dirìtii naturali dell'uomo. Ma non vuol contentarsi 
di una semplice descrizione vuole dimostrarli con tutto il 
rigore -dialettico , affinchè ognuno si persuada che non 
possono mettersi in dubbio. 
i Si è in lutti osservato un impeto che ci trasporta 
l necessariamente a procurarci la felicità . Il che J>psto 
per principio, ne segue per consegu§nza immediata e 
generale che la natura ci dà diritto sopra tulio ciò che 
la ragione clìscuopre essere mezzo opportuno di consé- 



guire quel fine. Eccovi o uomini in compendio lutti i 
vostri di r il li_ naturai. ~ — — — 

Ogni uomo ha diritto di conservarci proprio indivi- 
duo questo è il primo di tutti a manifestarsi. . . . 

Ogni uomo ha diritto di perfezionare il proprio in- 
dividuo. E" questo il secondo. Acciocché niuno lo con- 
trasti facciamo attenzione che ciascuno ha un princi- 
pio interno di perfettibilità, ad impulso del quale si sfor- 
za di migliorare il suo stato. Non si creda però esser 
esso una cosa diversa dalla tendenza necessaria alla 
felicità. Imperciocché essendo l' uomo capace di confivn- 
tare un bene con un altro ; siccome realmente aspira 
ùl sommo aW infinito , cosi scoperto che egli ha un 
bene maggiore di quello in che si era fermato, si an- 
no')» del minore , e si sforza di conseguire il maggio- 
se. Similmente se egli scuopre nuovi beni che per la 
avanti non gli erano noti lì brama. Ora se la ragione 
non gli accordasse il potere di acquistar beni sempre 
maggiori e sempre nuovi, egli vivrebbe in continua vio- 
lenza che è uno stato opposto a quello di acquiescenza 
e di godimento che forma la felicità. Ma che vuol di- 
re perfezionare se stesso se non acquistar beni sempi-e 
maggiori e sempre nuovi ? Dunque dalla tendenza alla, 
felicità scaturisce il jintcre conforme alla ragione di per- 
fezionare se stesso ; cioè scaturisce i! diri/lo di perfe- 
zionare se stesso. Ogni uornrt ha diritto di proprietà 
sopra tutto quello che acquista. E questo è U terzo : di- 
mostriamolo. Si dice proprio un bene il quale talmen- 
te è mio, che non può nel tempo stesso esser di un al- 
tro ; vale a dire , che io solo posso disporne, e che tut- 
ti gli altri non possono pretendervi. . . . 
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Ogni uomo ha il diritto di libertà anche in pensare 
ossf'a in giudicare circa ciò di che sì è parlalo. Voglie, 
dire che il giudicare di lutto ciò che si riferisce alla 
mia conservazione , alla mia percezione , alla mìa pro- 
prietà , appartiene a me non ad altri. E questo è il 

Ogni uomo ha il diritto di usar la forza quante 
volte essa è necessaria alla difesa o alla reintegrazio- 
ne de cinque diritti enunciati. E questo è il sesto. In 
effetto chi ha diritto ad un fine, lo ha pure ai mez- 
zi senza i quali non può conseguirlo. Ma ognuno 
ha diritto di custodire o di ristabilire i divisati cinque 
diritti come quelli i quali sono inalienabili imprescrit- 
tibili sempre vivi , sempre derivanti dalla umana na- 
tura. Ogni uomo in tutto ciò che concerne i rammentati 
suoi diritti, Ita diritto di essere ajutato dagli altri uo- 
mini. Questa verità consolante si ja palese dal diritto 
che ha ciascuna a lutto ciò che è mezzo acconcio a 
conservarlo ed a perfezionarlo , e dal riflettere che gli 
uomini sono mezzi a ciò opportuni e più che ogni al- 
tra cosa. Questi sono i diritti (a) inalienabili imprescrit- 
tibili , sempre vivi e sempre g(i stessi. Se non può pri- 
varcene ne anche per un momento f Onnipotente mol- 
to meno gii uomini. Può opprimerli la forza , ma non 
distruggerli possono oscurargli i pregiudizi ma non 
cancellarli ; non vi ha silenzio , non lunghezza di 
tempo , non distanza di luogo , non varietà di vicen- 
de che recar laro possa alcun danno : esistono nella 
natura ad onta di tutto il mondo , e non possono pe- 
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tire senon insieme coW uomo ' chi osa combatterli è 
nemico dell' autore della natura non mena che deW 

lo ho volulo riferire le precise parole di Spedaheri per 
non muover sospetto di alterazione. Avviciniamo ora ed 

Analizziamo le teorie sublimi di questo metafisico. L' uomo 
a un diritto imprescrittibile, inalienabile, sempre vivo^ sem- 
pre lo slesso di cui non può privarlo ne anche per un mo- 
mento I' Onnipotente, di conservare il proprio individuo, egli 
ha diritto di perfezionarlo ossia di procurarsi la felicità . L* 
uomo è il' ' giudice solo di quello che crede necessario alla 
sua felicità. L'uomo ha diritto di usare la forza quante 
volte è necessaria alla difesa a alla reintegrazione ilei 
possedimento di quei beni che egli crede necessari alla sua 
felicita^ e fumilo' finalmente ha diritto di essere ojulolo 
per auesta difesa e per questa reintegrazione dogli al- 
tri uomini. Questi-* 'Una' verità consolante perchè avendo 
"diritto a tutto ciò che è acconcio a conservare c a reinte- 
grare que' suoi diritti , lo ha mollo più all' ajuto degli altri 
uomini che è opportuno più d' ogni altra cosa. Quale ù' 
il contine ed it limite dell' acquisto o della re integration a 
di quei beni ? Nessuno. Se la ragione non gli accor- 
dasse di poter acquistare beni sempre maggiori e sem- 
pre nuovi egli vivrebbe in continua violenza che è uno 
stalo opposto a quello di acquiescenza e di godimento 
che forma la felicità. L' uomo dunque che è 1! giudici?, 
solo di quello che sentè^'iìt cessarlo alla 'sita felicità, , sic- 
come realmente aspira al sommo alt infinito; così sco- 
perto che egli ha un bene maggior di quello in che 
si era fermato sì annoja del minore, e si sforza di 
-conseguire il maggióre.' Ula che vuol dire perfezionare 
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se stesso se non Octjitislar beni sempre maggiorile 
sempre nuovi? Quale sarà il limile e il contine di questo 
giudizio / [Nessuno. Stille ognuno in se stesso unii tenden- 
za conlinua e «oleata a sempre nuovi beni, a sempre nuo- 
vi mi:i/,i di perfezionarsi nel godimento della l'elici la. IL 
) Me .{"«seduto non ci appagale ci ^.re-ride inguìeli , la fe- 
l'iìdtà e seniore in quello che si desid era, non in quelldi 
U uomo cfie-senlff -di non ' esse?TéTtre"iri 
ede, devo necesssrian lente giudicare di aver 
bisogno dell'altro bene che vede. Questo giudizio non può 
essere frenalo nemmeno per un momento dall' Onnipoten- 
te. Chi osa combatterlo è nemico dell autore delia na- 
tura non che dell' uomo. La liberti di qutsto giudizio 
esiste nella natura ad onta di tutto il mondo, e deve 
progredir sempre. 

E' dimostrato che i beni naturali, di qualunque specie 
rssr'siauo, non possono soddisfar pienamente la irresistibile 
nostri inquietudine. Un ben. 'utt'emito diviene insipido, e no 
sospirinolo dei nuovi. Non è questo un disordine ed un ef- 
fetto di corruzione , è la dote della natura nostra ma- 
dre, è il deposilo che dobbiamo custodire nella società 
civile; e ne è maUcvatnce la ragione. Intanto ci com- 
petono in quanto il Jinr naturale di tutte le nostre ope- 
razioni e quello di renderci felici. Non crediate o Cana- 
pa che sia un epicureo o un materialìsla V autore di que- 
ste sublimi teorìe, oibo.' Egli è il profondo metafisico, il 
grande ragionatore il dotto e ratlolico Speda [ieri. Devo io 
dunque soddisfare questo desiderio inquieto e sempre mag- 
giore di nuovi beni. 

" Ma la ragione m'insegna la necessita di frenare que- 
sto desiderio. Quale assurdità ! questa è la dote della na? 
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tura c la ragione ne è maUevadijce. La ragione mi in- 
segna all' opposto a progredire nella mia perfettibilità, e a 
procurarmi la felicità con fieni sempre nuovi e sempre 
maggiori. Egli e questo un diritto tanto sacro e tanto es- 
senziale a me stesso che nemmeno per un momento può pri- 
varmene C Onnipotente. Tutto deve essere soggetto» questo; 
e ninna cosa è fuori della mia sfera, perchè niuna cosa it 
esclusa dal mio diritto se io la giudico conducente alla mia 
Felicita. I o sono come nel centro di tulio il creato perche, 
poss o richiam are a me lutto quanto esiste se tutto è ne-^ 
cessarlo, ansi se soltanto io lo eredo necessario s soddisfa- 
re" la~naturale mia' "tendenza, ad accrescere la /eia feliciti,. 
Ecco l' uomo centro dell' universo , l' uomo centro di se 
1 stesso, 

I.a r.(i!isfgiirri?-.n parve un pò risoluta allo stesso Speda- 
lieri e cercò di limitarla. La ragione insegna, egli dice, che 
1 io non sono il solo uomo det mondo, e che tutti gli alti! 
uomini hanno gli stessi diritti. Ottimamente. Io devo dun- 
que rinunziare a lutti i diritti, che .sono in. collisione,, coi 
diritti degli altri. E siccome tutti gli altri uomini hanno tut- 
. ti i miei diritti egualmente , così io devo rinunziare a tut- 
ti i miei diritti per non offendere tutti i diritti degli altri, 
e tuìTTglì"altri devono rinnriziare à tut(ì"i"~ loro 'diritti per 
non offendere tutti i diritti miei. Eccoci dunque tutti pri- 
vi di tutti i diritti inalienabili , imprese ri t libili sempre, vivi 
sempre gli stessi. Ma e la mia perfettibilità , e il bisogne 
die ho di soddisfare la mia inquietudine con sempre 
nuovi beni e sempre maggiori, cSie è pure una dote del- 
la natura e un deposito che debbo custodire anche nel- 
la sodala civile ? Caro il mio Cancpa sono o non sono 
pasticci queste fatuità metafisiche, o a meglio dire, sono o 
non sono assurdità «.contraddizioni ? 
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■ Majisiste jma legg e sociale, die vi frena. Legge aoc ; a , 
le die" iniTrena ? Voi scherzate. I miei diriiri sono impre- 
scrittibili, inalienabili, Indipendenti da Dio e da"li nomini. 
Questa Ugge e un attentalo. Io li debbo custodii? anche 
nella società civile. Può opprimerli ia forza ma non di- 
struggerli; eT»"misum del diritto debbe essere la ragio- 
ne non mai la farsa. 

Voi giudicale che un bel campo e necessario alla voslra 
perfettibilità ed i quel bene sempre nuovo e sempre maggio- 
re die vi può mettere,' in quello stato df acquiescenza e 
di godimento, che forma la felicità. Circa di ciò voi solo 
Bvete diritto di giudicare e non altri; dunque voi avete un 
diritto indipendente da Dio e dagli uomini di impossessar- 
venc. Se alcuno è tanto insolente da contrastacelo, voi ave- 
te^ diritto di essere ajutato dagli altri uomini. Stò a vedere o 
mio Canepa che un giorno „ \< a \ ua ven ;, e a [| a a]) ;_ 
iasione e mi presentate un fucile perchè venga ad aiutar- 
vi ad ottenere la reintegrazione dei vostri diritti sul campo 
die pretendete. Ne servirà che io vi dica che quel campo 
hi padrone, i vostri diritti sono inalienabili, imprescrittìbili, 
sempre vivi sempre gli stessi e dovete custodirli anche 
netto società civile. Ma fingete ora che il giudizio che voi 
fate intorno alla necessità di quel campo si faccia da Ni- 
cela, da me, da tanti altri. Tutti avremo un diritto vero vi- 
vo assoluto di non essere impediti in quel possesso di es- 
sere ajutali da talli gli altri a prenderlo a tutti. E cosi con 
T"'* 1 ' '^"i. l' estensione de' quali dipenda per dote della 
nal " ^a, £ llldi "'° e. dal volere d'ognuno, o bisogna met- 
tere ugni uomo in un mondo isolato e da se, o "blso-na 
supporlo creato in uno stato di ferocia" e. "dì guerra,! Quel 
pomo die voi giudicate utile e necessario a voi , può es- 
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sere utile e necessario, secondo il mio giudizio, anche a me. 
Ci batteremo dunque a vicenda , e la violenza deciderà la 
conlesa che non posson decidere ne gli uomini ne 1' Onni- 
potente. Io sono persuaso che anche a voi o mio Canep» 
farebbe!- paura queste conseguenze se pure non siete fami- 
giiarizzato collo slato naturale di ferocia, di rapina, di guer- 
ra dell' Obbet. 

Ne mi state a contare la cessione chimerica che sul 
preteso paltò sociale potrebbe immaginare Spedab'eri. Nella 
ipotesi del patto sociale, questi diritti dovrebbero esser ce- 
duti almeno per quella parte clic è necessaria alia tranquil- 
lila e al buon ordine della società. Questi diritti ceduti non 
sì possono dire nè da un metafìsico profondo , .nè .j}a ,.uji 
«omo ordinario di mente sana, diritti inalienabili sempre vi- 
vi sempre gli stessi. Se sono inalienabili non possono ce- 
dersi, se sono sempre vivi possono agir sempre , se sono.. 

sempre gli stessi sono oggi quello che erano nella prima , 
creazione dell' uomo; e l;t società non ve li toglie senza.yio- j. 
lenza , e Dio non può approvare questa violenza senza ap- 
provare una ingiustizia , e i diritti della società non sona 
die un cumulo di rapine. 

Qual momento di delirio fu dunque quello in cui Speda- 
lieri conchiuse quésti strani paradossi con quella Sparata da en- 
tusiasta fanatico.' £cco la do/e delta natura nostra madre j 
Ecco il deposito che dubbiamo custodire nella società ci. 
vile .... Ce Io assicura la ragione giudice del vero e 
del Jalso. Io ho consullata il suo oracolo; e auel che. vi 
presento in questo scritto è la sua risposta. Ringrazia-- 
tela ha parlato per voi : e non parta mai senza jm si 
rispettare. Oh son pur tondi gli strafalcioni che hanno detf 
lo al povero Spedalieri questa indiscreta madre natura, a 
emetta ragione. 
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Ma f grande metafìsico non vuole lasciar dubbi *"" e 
giie teorie, ed entra a far la divisione de' beni all' uman 
genere affinchè non sia luogo a contrasti. Altri sono beni 
che si posson godere in comune o contemporaneamente, 
come t Aria e il Sole , o successivamente .come le ac- 
que correnti; di questi egli non parla. Altri sono si fatti 
che non se ne può usare in comune da molli, ma da 
uno solo o da pochi. Questi cadono sotto il diritto di 
proprietà. Di chi saranno ? Ecco la decisione , essendo 

tutti gli uomini hanno diritto di concorrervi ; cioè tutti 
sono abilitati a fame acquisto. Ma non potendo goder- 
si fuorché da uno solo o da pochi ; colui solo o que' 
pochi solo ne avranno il diritto di proprietà , che sa- 
ranno i primi ad acquistarli di fatto , mentre questi 
sono assistili da una ragione ; laddove per gli altri non 
ve ne è alcuna. ^ l'*o 

Non cadesse mai in pensiero a Kiceta di chiedere qua! 
sia questa ragioni: per cui cessano tutti i diritti imprescrit- 
tibili , e sempre vivi , e sempre gli stessi indipendenti da 
Dio, e dagli Uomini toslochè un altro uomo viene a im- 
possessarsi di un bene a cui ho io pure imprescrittibili, e 
ìtiiliesiabili diritti. Questo s.irebbe un sacrilegio, e sarebbe 
un dubitare della risposta data dall' Oracolo consultato da 
Spedalieri. Ringraziatela o profani , la ragione Ha par- 
lato a SpeóMieri per voi , e non parla inai senza farsi 
rispettare Ammettiamo la risposta umilmente, e veniamo 
Bile conseguenze. Dunque io in sostanza , e in mezzo a 
laute parole , non ho diritto che a quello che non è stalo 
difillo preso da alcuno: dunque io non ho diritto che a 
quello che È abbandonato : dunque io non ho diritto che 



a quello che ho preso io di fallo per it primo : diciamola 
in breve: d_ujujue-.i*> -non-ho-dmHo-j-che . a. quello che ho. 

Ed era egli mestieri di consultare l' oracolo della natu- 
ra , di scialacquare tanti teoremi di perfettibilità , e tanti 
diritti inalienabili e indi pendei, ti dallo «tesso Dio pi r dirmi 
che io posso prendere quejlo che non è di nessuno, e che 
io ho quello che ho? Ma devo io pure avere un principia 
interno di perfettibilità, e sono pure capace di confron~ 
lare un bene coli altra , e scoperto un bene maggiore 
di quello in cui mi sono fermalo, mi annojo del minore. 
Similmente se scuopro nuovi beni che per lo avanti non 
mi erano noti, li bramo- Ora se la ragione non mi ac- 
cordasse il-polere di acquistar beni sempre maggiori ^ 
sempre nuovi , io vivrei in continua violenza che i uno 
stato opposto a quello di acquiescenza e di godimento 
che jorma la felicità. Il vedere che un bene che io giu- 
dico necessario alla mia perfet titolila (e questo giudizio di- 
pende solo ila me) è preso di fatto da un altro , non mi 
toglie questa inquietudine, anzi l'accresce, e io sono .perciò 
in continua violenza, e quindi infelice; eppure ho un di- 
ritto sempre vivo e sempre Io stesso alla perfettibilità che. 
ò Infelicità, die è l'acquistar sempre beni maggiori , e - 
sempre nuovi. Vedo io bene nelì Oracolo infallibile con-' 
saltato da Spedalieri la dote della Madre natura, ma non 
b6 come metterla a profitto , e parmi un credito contro un 
mercante fallito. Questo bisogno di beni sempre maggiori 
no" fu un dono , fu un tormento , fu un bisogno che nil 
diede la natura sesza darmi Ì mezzi di soddisfarlo. E sic- 
come tulli gli uomini hanno qu e sin bisogno , cioè a dire, 
hanno bisogno di beni sempre nuovi e sempre maggiori per * \ 
esser felici, questi beni sempre nuovi, e sempre maggiori 
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mancano necessari amen le a luti! gli uomini. Quindi questa 
capricciosa madre natura e questa irragionevole ragione (itilo 
Spedalìeri misera gli uomini nella necessità di essere infe- 
lici con un diritto di esser felioi imprescrittibile inalienabil* 
sempre vivo che non può togliergli nemmeno per un mo- 
mento Dio stesso. Non t olla ben grandi: la coerenza della 
metafisica di 5pe2iÌìieri e non fu egli veramente un indi- 
screto ed un matto il Niceta a chiamarla un psticcio? 

Ma 1* equivoco forse di Niceta fu quello di considerar 
l'uomo come k al presente , e nell'attuale ordin di cose. 
Egli non riflettè clie i genj vasti , e i metafisici grandi sde- 
gnano le pedanterie della verità , e non la gustano mai se 
non è slrappata da ipotesi erudite e brillanti: balzano sem- 
pre nelle regioni del vuoto, creano l'uomo non lo studia- 
no , e sono sempre nella infanzia del Mondo. Quelle che 
al presente sono assurdità , e contraddi /.io ni , sono verità 
limpide con quell'uomo selvaggio e naturale che sorse dalle 
mani della natura con tutte le sue doli e privilegi e diritti. 
Seguitiamo anche noi o Canepa questi voli generosi : chi 
ti che non riesca anche a noi di avere in prima mano un 
qualche oracolo. 

Eccoci o Canepa in quello slato selvaggio e felice che 
è il punto d'appoggio di tutta la nostra felicita e di lutti 
Ì nostri diritti. Sarebbe una pedanteria da antiquario il cer- 
care se mesto stato brutale e barbaro sia verosimile o sia 
invece un delirio , ed un sogno, e- sarebbe una filosofia da 
teologo , che i> dire da stupido , il cercare la origine degli 
uomini in qualclw uomo primo creato non brutale non bar- 
baro Queste sono &bo|fww di Spirito. I diritti, e la dote 
dell' umana natura non coreano essere un dono conceduto 
all' uomo tranquillo in una propagazione ordinata, doveun» 
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essere scopette di metafisici grandi che avesser coraggio di 
navigare nell'oscurità e nel Caos dulia barbarie e nell' abrut- 
timenlo di gli uomini istupiditi , non si sa quando , non si 
sa come. Siamo ora in questo caos naturale e felice: i no- 
stri diritti sono oscurati e confusi, min vi è padrone, non 
vi è possessore. Su via si cominci a sviluppale la teoria 
della felicità e dei diritti dell' uomo. Quelle contraddizioni 
che abbiamo veduto finora erano pregiudizi della società. 
Ecco un bel pomo a una pianta. Siamo dieci selvaggi, vale 
a dire, dieci uomini felici, perchè nello Stato nostro natu- 
rile , e colla dote ancora intatta della madre natura. La 
pianta non ha padrone, perchè nessuno Se ne è ancora im- 
possessalo di fatto. Dieci concorriamo .a quel pomo: siamo 
dieci con un diritto inalienabile indipendente da Dio e da- 
gli uomini Dieci giudichiamo che quel pomo è necessario 
alla nostra perfettibilità perchè la tendenza alla feliciti che 

giamo a possedere questo bene scoperto. DÌ chi sarà il po- 
mo? Di lutti? Nò perchè è un solo , e tutti lo bramano 
tutto. Di chi è più forte? No perchè la forza non dà di- 
ritto, e poi, come avverte profondamente Sped.ilieri, se io 
ho diritto di volere il pomo , ho anche diritto di obbligar 
^li altri nove ad aiutarmi a prenderlo. Ma ognuno di que- 
sti nove ha lo stesso diritto di obbligar me, e gli altri com- 
pagni ad aiutarlo per impossessarsene. Qui confesso il mio 
Canepa che mi trovo imbarazzato/ Spedalieri mi abbandoo» 
c forse voi non avete preveduto il caso difficile , ne lo 
avete trovato in Lucrezio. Vediamo di uscirne. Sia dunque 
il pomo di chi ne ha maggioro bisogno. Ma il diritto di 
yilii}ìi iet t'i io ini snìo colui rlie è il primo ud ucqu-sforlo 
dì Jalle. Cosi decid» Spedalini. £ il famelico il quale ap- 
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pena reggesi in piedi sari sempre l'ultimo a potersene ìni- 
padronire di fallo. Il suo diritto invece di crescere manca 
in proporzion del bisogno. E questo povero selvaggio colla 
dote intiera' intiera della madre natura con 1111 archivio 
ben ordinato , e completo di diritti inalienabili sempre 
vivi e sempre gli stessi alla felicità, questo povero selvag- 
gio muore di fame. L'oracolo ha risposto con qualcle oscu- 
rità. Pazienza, mutiamo la ipotesi e vediamo di essere più 
fortunati nello intendere la risposta. 

Di quella pianta In somma si è impossessato uno dei 
dieci, perchè più risoluto e robusto. Questa è una violen- 
za: e la violenza non ha diritto, dice Spedalieri e dice 
bene. Ma quest'uomo clic se ne è impadronito e quel solo 
che è stalo il primo ad acquistare la pianta di fatto, ed 
è quel solo quindi che ne ha il diritto di proprietà. 
Egli è assistito da una ragione , laddove per gli altri 
non ve ne è pià alcuna. Questa ragione è V acquisto di 
fatto : ma il jatto senza ragione è una violenza , e la vio- 
lenza non da diritto. 11 fatto è dunque la ragione del fatto, 
c il fallo quando è la sola ragione del l'atto non è più vio- 
lenza. E questo fatto, che non ha altra ragione che il fatto 
priva per sempre, e sema rimedio, lutti gli altri nove dei 
diritti inalienabili imprescrittibili che non mi può togliere 
nemmeno per un momento V Onnipotente. 

Sebbene : e non ho io un altro diritto di usare la for- 
za quante volte essa è necessaria alla difesa , o alla 
reintegrazione de' cinque diritti enunciati, fra quali vi ò 
quello di acquistar beni sempre maggiori e sempre nuo- 
vi? Andero io dunque a rivendicare la pianta T Ne ho io 
liene il diritto. Il possessore si è impadronito per superio- 
rità di forza della pianta. La forza non dà diritto, ed io 



i . gì 
posso usare la fona per rivendicare quel mio primo diritto. 
Ala il possessore del fallo , che è la ragione del fatto , it 
il solo padrone che tia diritto alla pianta, lo ho dunque un 
dirido sempre vivo di rivendicarla , ed egli ha un diritto 
sempre vivo di negarmela e di ritenerla per forza. Anche 
qui , o mio Canepa , Ito un estremo bisogno dei vostri la- 
mi metafisici. Io non capisco più nulla. Spedatici'! è vera- 
mente un oracolo e parla un linguaggio die non può es*- 
eere inteso ne da Fanciulli ne dagli nomini. Bisogna esser 
Canepa. Ma io sono stanco oramai di tener dietro alle fre- 
nesie di quel roiuanzier metafisico di cui voi siete innamo- 
rato cotanto , Uno ad andar sulle furie , in una maniera si 
grossolana e si ingiusta, contro chiunque ha l'ardire di non 
pensai come voi. Io sono intimamente persuaso che voi non 
avete inteso nulla nello Spedai ieri , come nulla avete inleso 
in Niceta, e forse nulla intenderete in Fenicio. Questi stu- 
di che esigono logica e penetrazion d' intelletto non sono 
per voi. Sono egualmente persuaso che Spedalieri, ingannato 
da quello stile concettoso ed astratto che per gli ingegni 
mediocri è sempre 1' ammirazione e il pericolo raccozzò da 
scrittori irreligiosi e fallaci, quelle sue teorie delle quali non 
vide ni la connessione ne le conseguente. Fu egli perciò 
meno reo. Ma perchè si ha egli voglia di cinguettare in un 
gergo strano ed inconcludente di una metafisica parolaja 
senza seguir mai le tracce aempiici e regolari di urta 
limpida verità? Perche si vual adottare il linguaggio enig- 
matico e cavilloso della miscredenza, ed abbandonare i lumi 
sicuri della religione e della ragione? Importa egli tanto 
l'acquistare la fama di bello spinto, e di pensatore ardito 
presso Ì leggieri letterati del giorno , e presso gli ignoranti 
die ammirano sempre quello che non intendono, perchè si 
abbia a farsi giuoco della ragione col protesto di sublimarla? 



Dopo tulio ci» avrei dovuto sperare che voi intendeste 
tulio il ridicolo dell' apologia che fate a Spedateti, perchè 
ha preteso «anare tante storture e tanta empietà colla in- 
fallibilità del Pontefice. Vi ave» pure Niceia fallo osservare 
in quella meschinissima nota una incon se g nenia si slrana, 
e voi sempre cieco la ripetete con una confidenza che in- 
canta , e voi ne deducete il livore dì Nicola contra il capo 
della Chiesa , solo perchè non è tanlo stordito da non ve- 
dere che il difendere la infallibilità del Papa con questi 
argomenti è un volerla insultare. Avea dello Spedalieri ; 
quelli che san disposti a deridermi si provino un poco 
a rompere la concatenazione di queste conseguenze , o 

a scuoterne i fondamenti La infallibilità del Papa 

è F ultimo anello della catena. Voi tulio festoso soggiun- 
gete : Via coraggio Niceia , sapete ove rivolgervi. Avete 
ivi un bel campo da spiegare i vostri talenti ciò che 
non poteste fare in questa meschinissima nota. pag. 128. 
Caro il mio Canepa infallibilità del Pontefice nel sistema 
di Obbes (a) c di Rosseau difeso da Spedalieri ? Infallibilità 

.(aj Spedalieri vorrebbe trovare la diversità fra il suo sì- 
-' sterna e quello di Ohbcs, ma sono imitili i Miài sfor- 
zi. La pniiiriil:'; n\n'a il din I (o di s'ire ? lui unsi cosa OS- 
elusivamente agli allù nasce dal fallo,, ossia daW ac- 
quisto di fallo, dice Speda/ieri. Stiviamoci del suo stesso 
esempio. Dieci persone mirano pendente un frullo da un 
J albero che non è di veruno. Tutti vi hanno diritto fin- 
ché uno dì essi non se ne sia impossessato col fallo, 
e tutti hanno diritto di impiegare anche la forza per 
non essere impediti a impossessarsene. Tutti sono pre- 
senti , e tutti lo vogliono Un di essi si avvicina per 
istaccarlo e impadronirsene; ma finché non se ne sia. 
impadronito col fatto, tutti hanno diritto di rispin- 
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del Pontefice polla bontà intrinseca Selle azioni -anteriore 
a Dio ? Infallibilità del Pontefice col diritto indipendente 
da Dio di procurarsi beri sempre maggiori per accrescere 
con essi il godimento della felicità? Diciamolo in una pa- 
rola, Infallibilità del Pontefice eolla pura morale nell'atei- 
smo ? Scherzate o dite da senno ? E crederanno gli Atei 
infallibile un uomo, quegli Atei che non credono un Dìo? 
Sara ella forse questa infallibilità un» di quelle verità in- 
trinseche indipendenti da Dio, che esisterebbero ancora se 
Dio non Josse ? Oh andate che siete veramente f uomo a 
proposito per trattare argomenti di metafisica e di religione. 
Ma su che fondano questa infallibilità i teologi di lei difen- 
sori? Sullo promesse di Cristo non è vero? Se Cristo non 
fosse Dio , potrebbe egli comunicare f infallibilità ad un. 
uomo ? Se Dio non esistesse , Cristo sarebbe egli Dio ? Se 
gli Atei non credono 1* esistenza di Dio, crederanno eglino 
la divinità di Cristo? E se gli Atei possono avere ia pura 



rio colla fona, ed egli ha diritto di voler progre- 
-e all'acquisto di fatto per mezzo ancora della forza, 
sognerà quindi battersi; qui non vi è mezzo. Que- 
1 è una guerra, ed è una conseguenza naturale e 
cessarla dei diritti vicendevoli. Da questo dedusse 
>bes lo stato naturale d'i guerra neìfuonìo. La con- 
fluenza fa orrore, ma è giustissima posti i principj. 
tedalieri come dimostra che sia ingiusta nella sua 
jtesi'f EgU dice che quando uno ha preso di fililo 
pomo, non vii più t eguaglianza Sci diritti. Ma 



gUere ad un altro una caia, che quegli mi aveva 
usurpato, e di cui si era messo in possesso contro 
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morale , e se Y uomo può conoscere i suoi diritti, e i suoi 
doveri interrogando C oracolo della ragione giudice del 
vero e del falso , e se questa ragione ha parlalo pedino 
a Spedalieri , e non parla mai senza farsi rispettare, co- 
me proverà Spedalieri agii Atei e agli increduli la necessità 
o la fona di quest' ultimo anello della catena che è l'in- 
fallibilità Poniificia? Che bisogno Hanno gli increduli di as- 
coltare il Pontefice se hanno la pura morale , se hanno 
ìa ragione giudice del vero e del falso , se il suo oro- 
co/o risponde sempre, se il suo oracoio non parla mai 
senza farsi rispettare ? Può egli fare di più il Pontefice , 
ancorché fosse infallibile che insegnare la pura morale » 
che giudicare del vero, e del falso, che farsi rispeUare? 
E' dunque la logica, ed il buon senso di Niceta, non è il 
suo livore dì cui lo calunniate o mio Canepa, che gli fece 
sentire tulio il ridicolo della infallibilità del Papa, tirata 
così a sproposito a sanare le bestemmie , e gli errori che 
avea detto lo Spedalieri, e che voi ripetete con esso. Sulla 

i miei diritti. Io avevo diritto a quel pomo ; egli se 
ne è impadronito annientando il mio diritta. Io voglio 
essere reintegrato per il mìo stesso diritto sempre vivo 
e sempre lo stesso. Non risponde dunque Spedalieri, 
che contraddicendosi. Pure si passi la risposta. Ma 
nella ipotesi suddetta non vi è ancora veruna dìsu - 
guaglìanza , cfte sola mi toglie -il diritto. Il pomo è 
ancora all' albero.- dunque tutti abbiamo eguali diritti. 
Non^avrò più eguale diritto , se cosi volete, quando 
lo a vrete staccat o, ma ho bene eguale diritto per im- 
pedirvi 'che non lo stacchiate. Ecco la necessità della 
guerra.' Val volete staccarlo e io non voglio. Obbes 
non dice niente 3i più, e Spedalieri alC assurdità 
della massima aggiunga l'inconseguenza. 



opinion di Niceta intorno alle sublimi prerogative del Ro- 
mano Pontefice alla cui Cattedra egli fu sempre , e satk 
sempre unito d'intelletto, e dì cuore, io dovrò parlarvi 
nel seguente Commonitorio. Usciamo una volta dai vaneg- 
giamenti di Spedalieri , e dalle ridicole vostre Apologie , e 
vediamo se si può esser filosofo, ed essere insieme cristiano. 
Questa è la grande, c costante teoria di Niceta , ed è trop- 
po giusta, perchè io possa abbandonarla. Perderemo noi 
forse il nome di filosofi, seguendo i lumi ragionevoli, ed 
evidenti della Religione? 

Creò Dio l'uomo, e nel crearlo gli somministrò i mes- 
ai di prolongare la sua vii» mortale, e gliene impose un 
dovere. La terra gli contribuiva quanto gli era necessito, 
e sopra di essa gliene avea conferito il dominio. Si molti- 
plicarono gli nomini per divino precetto, e quello che sa- 
rebbe stato superfluo ad un uomo solo fu distribuito da quel 
primo possesore e padrone a tutti quelli che naquer da lui. 
L'armonia mirabile e l'economia dell'autore della natura 
ha conservato sempre una proporzione ordinala fra i beni 
che può produrre la terra col numero d'uomini che dovean 
nascere. Questa è una prova luminosa che ci assicura d'una, 
previdenza sempre attiva e veggente. Ne gli nomini si 
moltiplicarono tanto giammai che non bastassero i beni della 
terra a nutrirli , ne vi fu mai tanta abbondanza spontanea 
che non esigesse sempre la industria e la coltura dagli uo- 

Quel primo uomo pertanto che creato solo a principio 
Tu padrone di tutto secondando le voci della natura divise 
ai figli ai nipoti i beni della terra, i quali diramandosi suc- 
cessivamente per le vaste regioni del mondo ancora disabi- 
tato portarono seco ii diritto comunicatogli dal primo padre 



e da Dio. Qui To non vedo ne diritti indipendenti, né con- 
correnze ai medesimi beni, nè bisogno di contrasti e di 
guerra per entrarne al possesso col fallo. Tutto mi pr sem- 
plice e naturale perché viene dall' ordine e dall' autore dell' 
ordine che e Dio , e il vero diritto non e elle un benefi- 
cio, e un dono del creatore. Queste prime mosse si natu- 
rali e sì semplici, nelle quali iu vedo la terra tranquillamen- 
te posseduta e divisa per una generosità del Creatore , al- 
lorché gli uomini cominciarono a diramarsi ia famiglie, mi 
fanno sentire tutta I' evidenza della verità e della ragione ; 
ne vedo la necessita di far diventare gli uomini barbari sel- 
vaggi abruttiti, e di mandarli ad errare per le foreste fero- j 
ci, e famelici alla conquista di una ghianda e di un pomo. | 
Questo stato brutale che i sublimi filosofi dell'incredulità 
chiamano stato naturale, sembrami invece uno stato dell' 
uomo snaturato e decaduto , che non poli esistere che al- 
lora quando la corrasione e i vizj ne! girare de' secoli gli 
aveano quasi cancellato i nobili lineamenti della ragione che 
gli aveva impresso in fronte il Creatore. E' un assurdo non 
solo contrario alla religione ; nin alla Sina filosofia f imma- 
ginare che l'uomo, vale a dire, la creatura più eccellente 
uscisse dalle mani dell'onnipotente cosi sconcertato. Quel 
primo stato dì ragionevolezza e di lumi pacìfici , in cui fu 
creato non poteva perdersi che per un insensibile e lonta- 
no decadimento. 

Pure il nostro Spedatieri coi Rousseau e cogli Obbes 
non vede questo impossibile, e comincia con essi dal con- 
siderar gli uomini come un'orda selvaggia di barbari o di 
fiere sema linguaggio e senza i-lce , senza società e senza 
cottami , c non si degnano mai di dirci come comparisse 
improvvidamente sulla terra. Questa armata assassina e va- 
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p.ice furono essi questi nomini vagabondi croati ad un tratto 
ed insieme, o nacqui.'!-" vicìIl I'itivsi,: iLillu pu;tiv e dui tron- 



ìe teorie politiche dalle quali fanno nascere la società? 
Se questi uomini bruii, o scappati fuori, non si sa come 
uè il quando, fossero sogni e deliri, potrehbe nascete il 
dubbio die nnr. fossero sogni e dclirj egualmente e i palli 
sociali, e i diritti dell'uomo, e lo stato di guerra, e l'ori- 
gine delle proprietà, nate dalla somma ragione del jatto. 

Sento decisamente in me stesso una ostinazione irresisti- 
bile a voler esser filosofo, e ragionare insieme dietro agli 
insegnamenti ed ai lumi di un libro che ai filosofi dovrebbe 
esser caro, perche più filosofico e più. antico dei frammenti 
di Sanconiatono e di Beroso, e dovrebbe essere anche pii 
caro ai Cristiani, perchè libro divino. b'<W^ R 

Or questo libro mi dico, che un uomo chiamato Adamo 
posto da Dio nel mondo, fu il padre di tutti gli uomini. 
Quest' uomo primo, ricco in lumi naturali , e istruito nelle 
arti pacifiche, dovea naturalmente dare ai figli nna educa- 
zione sistemata, e ragionevole. Formati nella Società di fa- 
miglia, uscirono dalla Casa pslerna a popolare la terra, e 

loro bisogni, formarono nuove famiglie, che dilatale in se- 
guito divennero Cillà. Questo lihro slesso mi dice , che il 
fallo del primo uomo, oscuri quelle cognizioni si limpide, 
e fece nascere in esso una funesta inclinazione al malo , 
ma non mi dice che diventasse ad un tratto stupido, feroce, 
un bruto, e una fiera: b descrive applicato e riparare il 
Serm. I. G 
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disordine in cui era precipitato , ma sistemato sempre , e 
pacifico nel governo de liglj e de' nipoti. Sollecito a prov- 
vedere ai proprj bisogni, accrescimi dalla corruzione contratta 
per la puma trasgressione , ispirava ai discendenti I' amore 
dell'ordine, della fatica, delle arti. In questa guisa si mol- 
tiplicarono gli uomini , e la loro vita più lunga serviva a 
propagare come per tradizione le utili cognizioni e i vicen- 
devoli legami di fratellanza. In questo sistema che ha tulli 
i caratteri della Storia più fondata e più semplice, io vedo 
la filosofia e il buon senso che non si. vedere nella strana 
chimera di un numero sterminato di uomini o bruti , com- 
parsi improvvisarne ni e sulla terra, senza che io possa saperne 
l' origine. 

Ma questo libro è un libro sacro e divino! E i meta- 
fisici devono essere filosoli , non devono essere teologi. II 
capriccio pare incredibile. E che ! Dovremo noi ricusare la 
verità semplice ragionevole e chiara solo perché è certa ed 
evidente? E sarà filosofia il delirare da pHZzi con immagina- 
zioni mostruose e insussistenti piuttosto che seguitare lumi 
puri e ragionevoli ? Trova egli lo Spedalieri nella descri- 
zione delta Genesi alcuna cosa che non sìa filosofica , o 
vorrà rigettarla perchè è una filosofia assicurata da Dio V Ec- 
co adunque l' origine delle società , ecco i fondamenti so- 
lidi della proprietà dell' uomo, non letti nel bugiardo ora- 
colo che consultarono Spedalieri e Canepa e i miscridenti, 
ma nel sincero oracolo che parla ai Cristiani , e che do- 
vrebbero anche ascoltare i filosofi. 

Ma 1' u om o, dee co nservare se slesso , ed ha dirn . tg _di 
Con;eri-are_ja_aua.-.vita. Si.senza dubbio. L' uomo dee con- 
servare je^stesso , perchè quel Dio che lo creo , comc_iol- 
le , e con quella natura che volle , giiene impose 1' ob - 



binazione e il precetto. Dio pose 1' uomo sulla terra. , s 
1' uomo deve starvi volonteroso e riconoscente, findié Dio 
non lo iolga. Egli è un solitalo die non può abbandonare 
il suo poslo senza farsi reo di villi e di tradimento. Egli 
non è padrone di uscirne come non fu padrone di entrar- 
vi prima die fosse- Ma questo non è un diritto imjnvjv tifr^ 
libile, e indipendente da Dio , e. una soggezione un 
dovere." Clio sogna egli mai lo Spjdiilitri diritti inalienabili 
di" CO riserva re, di perfezionare se stesso con beni sempre mag- 
giori ? Dio poteva crear 1' uomo perchè esistesse solo un 
momento, e quindi passasse al nativo suo nulla. La crea- 
zione dell' uomo sarebbe stata egualmente un' opera subli- 
me dell'Onnipotenza , ed una dimoiti anione di sua grandezza, 
come sarebbe una dimostrazione del .mila dell' uomo il suo 
annientamento. Uomini presuntuosi e superbi dove sono i 
diritti die voi avete indipendenti dalla Divinità ? Se voi po- 
tete prolungare la vita , se voi avete i mezzi di riparare la 
caducità e le perdite die sono congiurile al vostro nulla, 
questo è un nuovo dono del Creatore, questa è una benefica 
continuazione della creazion vostra , non è un diritto della 
vostra miseria. I mezzi della vostra conservazione non son 
diritti , son doni. 

Qui però non si ferma 1' equivoco vergognoso di Spc- 
dalieri e la empietà del suo oracolo. Il secondo diritto ina- 
lienabile sempre vivo sempre lo slesso, di cui non può 
privarci ne anche per un momenti C Onnipotente , è 
tinello di perfezionare il proprio individuo. Importa trop- 
po lo esaminarlo per conoscere 1' origine prima di tutti gli 
errori di questo metafisico ingannalo. Estendo V uomo Cd- 
pace di confrontare un bene con un altro ,. così egli 
dice, siccome realmente aspira al sommo, aitili/mito 



così scopalo che egli ha un bene maggiore di quello 
in che si era fermato , si amtoja dct minore , e si 
sforza di comeguue il maggiore. Similmente se egli scuo- 
jire nuovi beni die per lo tifanti non gli «rami noti , li 
bulina. Ora se la ragione non gli accoidasse il potere 
de aapiistare beni sempre maggiori e sempre nuovi , 
eg'i vivrebbe in continua violenza che è uno òtata op- 
posto a quello di acquiescenza e di godimento che for- 
ma ta je.icita. Ma che vuol dire peijezionare se stes- 
so j se non acquistar beni sempre maggiori 7 e sem- 
pre nuovi ? i 

Questo e il voluttuoso -e carnale sistema degli Epicu- 
rei, li uomo è fallo per la felicita, essi dissero: la feliciti 
non si ha che nel godimento di beni sempre maggiori e 

di procurarsi questo godim .ito , egli sarebbe inquieto e 
quindi infelice. Uun pie l' uomo consultando la ragione de- 
ve cercare la ferita nel godimento di beni sempre mag- 
giori, E. -co i dtdirj di una metafisica assurda e brutale Ec- 
co i diritti della felicità di Spedalini de' quali è malleva- 
drice la ragione. Ma la ragione dovea dire a Spedalìeri , 
elle i beni sempre nuovi e sempre maggiori di questa ter- 
ra non tolgono la inquietudine e la fame, ma la ragione 
dove» dire a Spedalìeri, die il moltiplicare questi beni è 
nn accrescere il disgusto e ia noja, ma la ragione dovea 
dire a Spedalini , che ogni bene ottenuto diviene insipido, 
e rii'n appaga ; la ragione dovea dirgli , che la felicità non 
può dunque essere in qui^' beni , nessuno de' quali ci pub 
render febei, e dovea dirgli finalmente che vi deve esaere 
un' altra felicita più sublime e più nobile , alla quale ci avvisa 



di aspirare questa inqui eludine che ci accompagna in qualun- 
que godimento di beni sempre nuovi , e sempre maggiori, 

felli della depravatone cU cuore umano, colla base della 
felicità. Quella sete invincibile ili btni clic non jjusaono 
I per la Inni intrinseca vanit i arrivare a s ■J.lisfaix-i , e una, 
[prova della coiTuaiono dell ujhm , non un difillo della Sua 
l desi inazione.. L' uomo sente una violenta tendenza alta fe- 
licità, e l'uomo non trova in questi beni die inquietudi- 
ne , noja , amarezza. Il profondo metafisico Sfxdaiieri 
risponde, cercatene sempre de' maggiori e de' nuovi. Ma in 
quesli nuovi beni e maggiori, t nomo e accompagnato egual- 
mente dalla nausea e dal disgusto. Qual era dunque la con- 
seguenza non dirò qui della religione e dell' Evangelio , 
ma della ragione soltanto? Dunque la l'elicila non può es- 
sere in queali beni , dunque clii vi promette la felicita in 
questi beni è un ingannatore, dunque cbi dà un diritto 
inalienabile ali uomo a goder questi beni per trovarvi la 

Queste conseguenze furono vedute sempre dai filosofi 
del gentilesimo , se se ne escludano gli Epicurei , e que-ì 
ale conseguenze sono la base della inorale dell' Evangelio. 
I l cede re a questo trasporlo pei beni mati'rìali e cadutili 
fu niin.iii-ràio m o^ni ria , e ila tutte le nazioni cn:i amaie 

l* '£.J: -, J *' J5"g^."S ' lc quetl i (en<!i*n/.a au.in..li.su, «)■>$■• >m- 
jiie la sana blosnfia t e disse molto piò la Ittdigiime vera, 
e Spedalini dice, secondatela : Avrete la (elicila e la sod- 

ne , c Spedalieri dice i voi sartie vinprc io f eliti e irra- 
gionevoli se noi» discorrete di piacere in piacere, m non 
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cercate beni materiati e terreni , sempre nuovi e sempre 
maggiori. Questa e la dote della natura e la ragione 
ne è maUeVadrìce, Finiamola : la filosofia, la ragione, l' es- 
perienza, il Vangelo ci avvisano, che questa sete di beni 
terreni è la sorgente di tutti i vizj dell'uomo, e 5pe- 
dalieri la stabilisce come il suo primo diritto, come la ba- 
se della felicita , come il fondamentale insegnamento 
della ragione. Questo è il primo anollo del suo sistema 
politico; c la infallibilità del Papa è i' ultimo anello 
ài questa catena. Poteva egli essere maggiore 1' insulto fat- 
to al Supremo Pastore della Chiesa , al primo custode del- 
la putiti ilella morale di Cristo , al primo maestro di una 
dottrina spirituale, sublime, celeste? E poi esclama da spiri- 
tato quelli che sono disposti a deridermi si provino un 
poco a rompere la concatenazione di queste conseguenze, 
o a scuoterne i fondamenti. E Canapa fa le ammirazio- 
ni divote di questo sistema , e Canepa insulta Picela per- 
chè non sembra disposto a venerare questo suo idolo , e a 
lasciarsi inviluppare da questa sconnessa , e vergognosa ca- 
tena. ~~~?*é£ 

Potea pure lo Spedaiieri consultare il profondo libro 
dell' Ecclesiaste che per e»sere religioso e canonico, nnn la- 
scia d'essere pieno di uni filosofia ammirabile e penetra nte. 
Lo scritture iti esso, filosofo e Principe avea lungamente 
ascoltato l'oracolo seducente di Spedaiieri, e avea fatto il 
confronto di un bene, coW altro, e scoperto un bene mag~ 
giare di quello in che sì era formato , lo avea cercato 
procurali-! osi beni sempre maggiori , e sempre nuovi. 
Avea passeggiato gli orli lusinghieri della voluttà, e niente 
aveva negato al suo cuore. I palazzi e lo mense , la dan- 
za , il canto,' Li mollezza , i piaceri tutto era entrato in 
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quel confronto epicureo , e lutto era stato ordinato a di- 
lettare Ì suoi sensi. Ma in lulto egli trovò la vanità , t' af- 
flizione , e la stanchezza , non trovò il godimento e la fe- 
licita giammai. Lasciamo oramai tanti orrori. Canepa io 
torno a voi colia speranza clic possiate tranquillarvi 
un momento. Io non voglio proseguire 1 esame degli al- 
tri diritti dell' uomo di Spedalieri. Da quello che vì ho 
accennato cosi di fuga , arriverete forse a conoscere anche 
voi, quanto deve essere solida e religiosa un' opera stabilita 
tu quei due primaij diritti di cGiiwn'iz-Qiie e di perjettì- 
bililà fiotta spiegazione de' quali, brillano cotanto i talenti 
metafisici del vostro Eroe. Nicela ha avuto torto di chia- 
marla un pasticcio: dovea dire (abbiate pazienza per que- 
sta volta che procurerò che sia 1* ultima ) dovea dire che è un 
complesso di tutti gli errori e di tutte le stravaganze dette 
finora dai parlatori più inconseguenti e meri religiosi. Ma 
come poteva nascere un sistema politico ragionevole da 
quella pura murale nell'Ateismo, da quel diritto indipen- 
dente da Dio di secondare i corrotti desideri dei cuore de- 
pravato dell' uomo, e da quella fame brutale delle cose ter- 
rene , da quella società che nasce in mezzo ad uomini fe- 
roci , stupidi , vagabondi , con un patto sociale che potea 
fare Rousseau dopo tante migliaia d'anni nei suo gabinetto, 
ma che non pensarono, uè potevano pensare a farlo quel 
bruti senza linguaggio, e perciò senta idee e senza costumi 
come ce li descrive il vostro Spedalieri. Lasciate dunque 
a Niceta la consolatone di creder nata la società da quel- 
la ordinata e pacifica diramazione dei discendenti del pri- 
mo uomo che descrive Musò e stabilita con quelle leggi (li 
vicendevole unione che ispirava la natura, e quei lumi che 
sebbene oscurali dal fallo del Padre coniuno erano ancora 



io4 

«ufficienti a dirigere un sistema esteriore di reciproca dipen- 
denza e di relaiione. In quei primi Patriarchi e capi delle fa- 
miglie rispettabili e rispettati io vedo le traete ben distinte 
della autorità necessaria a conservare la pace e l' ordine , 
e io vedo distribuite le incombenze , e i doveri che con- 

tranquillila di quelle nazioni nascenti. Esse che l'uron pri- 

noscevano sempre lo stipite primo come il Padre, 1' arbi- 
tro, o vogliam dire, il condotiiere , la guida il giudice , il 
^jovrano di tutti. Qual bisogno vi c in questo sistema na- 
turale e paeilìco di iroroagjjSfè" barbarie e stili brutali, e 
unioni arbitrarie per difendersi a vicenda dalle rapine e 
dalla ferocia, ed essere a uh tempo medesimo rapitori e 
feroci, e formar patti sociali per far nascere una sovranità 
immaginarla ebe lo trovo già stabilita prima di quella bar- 
barie , die io trovo voluta e disposta dalla voce eloquente 
ed cllicace della natura? E quando io dico natura non in- 
tendo già la natura dell' Ateìsmo , come vuole intendere 
lo Spedalieri ; intendo io quella intimazione e quel senti- 
mento impressoti dall' autore della natura , clic ei fa sen- 
tire un precetto quando ce ne forma un bisogno. Questo 

(bisogno e'questo privilo ei avvisano che i' Antonia So- 
vrana viene da Bió", ed è voluta ila luipenliè- Dio nel 
crear 1' uomo non potè dargli uri bisogno senza dargli , e 
senza volere i uler.zi per cui potesse soddisfarvi. Il solo 
ammiratore orli' nomo abbrutito e. selvaggi», il -solo JHeus-eau 
potè non sentire questo bisogno, e i soli metalisici inconse- 
guenti poterono immaginare clic fesse riservato alla Unso/ia 
dell'uomo stupidire feroce 1 inventare un mezzo di joddiifaie 
a questo bisogno in cui "le avea abbandonato crude In le nlc 
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un eresiare itncfico. Ma quetii incoerènti ragionatori non . 
vedono U conti^diEinae' puer.le de'ì loro natemi' Se lo su- / 
to di wcels" è lo .Malo naturale dell' uomo!' è lo sialo in / 
<ui la nalura lo volle , e per cui (il creato, .1 «olerè .Iella . 
natura e una legge, r 'l"<'sia le^S"-- deve avere le sue fattili», 
i diritti i precetti. Se la socie!» non è lo stato naturale dell' 
nonio, l'uomo offese dunque i diritti e la legge della na- 
lura nel costruire le società, e la sociale autorità non è elio 
una violenza ed uno snaturamento. Non vi è Corsa o au- 
torità che abbia diritti) di comandarmi contro le voci o le 
le^giùYlla natura. Sono in dunque in diritto di riguardare. .co- 
me un siilisriia ìnconcludi iite e strano lutto il sistema diSpc- 
dalicri c desìi altri politici, clic lianno piantato sul preteso .; 
patti sciale' & 'grande fabbrica della Sovranità . e della IV- 
liììli dell' uomo. Io voglio "punitila ji.ji'ra fondamenti più 
st-ibìlì, vale adire, sulla voce della natura, che è la voce 
ili Du> QjeMa pubblica autorità Sovrana lanto necessaria al 
ben rasiere dall'uomo, non è dunque una convenzione ed 
H i [iiliu, è un sistema vnluto d.i U'o che lia parlalo per 
mezzo della natura , e la natura spiega i voleri dell' On- 1 
nipoiei.ie, t<ou fa convenzioni o conicatii, (a^ 

(a) Non so se sarà creduto un tradire la confidenza 
épittolare citando qui in una noia quanto mi scrive- 
va Nìce.ta Jìno da molti anni , allorquando si parla- 
va tanto e da tanti della solubilità del contralto del 
matrimonio Quando ancora fosse un leggero tradi- 
mento il produrre tjue suoi pensimi spero che Tficela 
vorrà perdonarmeli, lo lo chiesi al mio solito det suo 
sentimento sulla accennata controversia Partendo egli 
d/t suoi principi niente amici di contratti c di pulii 
altnr<!ié piiiln la miturn, egli ;.,'./, Vi'Vmt che In if<i"'i 

,_j$eia[ì 'à-io iiato maturale deltuomo^e die lo sfato 
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Eccovi o mìo Canepa le idee politiche- di Nicèia che 
egli con una decisa coerenza all' opportunità manifestò in 

naturale non aspetta contratti per obbligarci, lo do- 
mando, così egli scrive, qual è io staio naturale dell' 
nomo ? Quello in cui Io pose natura. Non trovo rispo- 
sta 'più. precisa e più vera. Or !a natura non solo pose 
l'uomo, nella società , ma lu obbligò WX'sgt~e~" cBìT 
bisogni ad esser sociale. "Gli disile gì' impulsi "nell'Inter- 
na voce dell'animo , e leggi di necessiti nei bisogni del 
coi'po. Segue a mostrare come non si può spiegare 
l origine della società col contratto sociale per la ri- 
pugnanza che nasce tra l'idea di convenziona volon- 
taria e reciproca, e fra le l*g$ì o voci delia natura. 
Quindi viene al matrimonio. 

Voi mi citate il contrailo niisule.. Clif nw inirnrlete 
voi per_ cori irai io ? Se voi intendete quelle formalità e. 
modificazioni eliti vi aggiunse l.i sm ima per la celebra- 
tone del matrimonio in seguito .Iella divisione delle fa- 
miglie e delle nazioni e delle relazioni sodali, e più spes- 
so in segnilo della depravazione di-' costumi forse avete 
ragione. Ma vi avverto ebe da noi si parlava d. lT essenza 

meglio due, si parlava del vim;ol" coniugale in «<■■ stes- 
so, SnltO questo aspello egli è l.mlo pino ima conven- 
zione o cor.lialio, che fo una necessita di natura e una 
le»ge nel" primo uomo e nella prima donna Nn.i si 
formo colle fredde Formalità di consenso, ma colla voce 
imperiosa e dolce ali-Ila natura elle insegnò a quei pri- 

vinii dai teneri ed innocenti trasporti d,!la naiuiale ten- 
denza. Intendo io bene che moltiplicati gli uomini e le 
donne fu estesa la liberta della «celta; e l'uomo potè 
accoppiarsi più con ima rbe con un'altra compagna se- 
condando ° le convenienze o il genio, a niisuia ette pren- 
de uur regola o r riguardi artificiali dell'intercise, o W 
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molte sue operette e nè pubblici suoi insegnamenti, egli le 
svea imparate nella tradizione della Chiesa , e le avca tro- 

voci più degne della natura. Intendo ancora che la logge 
sociale dovea stabilire delle condizioni e dei limiti per 
frenar l' nonio depravato nei casi fregienti ne' quali l;i vo- 
ce - (Ièlla natura non fosse ascoltala. Nacque allora l' idea 
di conlr.itlo, giacché bisognava pure dare un nome a que- 
sta "union naturale dell'uomo colla donna, quando si vo- 
Jeva e si dovea soggettare alla ' Ispeiion della jegge. E' . 
dunque un' idea artificiale e fattizia, nata dalle modifica- \ 
zìorn ditta sócicla, piultasto che una primitiva nosion di : 
nalura <iu.:lt.j che ci dipinge alla mente un conìrtitlij ìn- 
diMoìUbiie nel malvin.omo. 1^ natura e la ragione in 
questo trasporlo del cuore non ci parlano invano senza 
che abbiamo a ricorrere ad un fattizio contratto. Quell' 
impulso imperioso ed amabile che è la voce eloquente 



c non conosce raffreddamento o cessazione. Quell' oggetto 
che il primo gustò, ed attrasse le tenerezze dell'uomo, 
non può essere abbandonalo che per incostanza , per leg- 
gerezza o per brutalità; cose che non sono nella natura 
per nii-nte. ma nel disordine. Qual ragione avrebbe l'uo- 
mo alloii'bt' e chiamato alle stesse conjugali tendenze per 
mutar quell'ometto che primo ne raccolse i frulli? E 
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sempre maravigli osa me file conformi alla filosofia ci 
ragione. 5. f'aolo dite assai più in poche paiole che. 

>lpa di essi per indiscrezione, per insociabilità, per (le- 



di questa 'indissolubilità the eccitò già tanti corticati, e f« 
Irritala con tanta diversità di teoremi e spesso di errori. 
L' uomo che è ragionevole sento gli impulsi della fecon- 
da natura, ma sa che dee cedervi dentro i limiti della 
ragione, che furono i limiti voluti dalla stessa natura. 
L' usare di una libertà senza ragione è un abuso , e la 
ragione non approva gli abusi. 

lo non vi saprei dire per ora se a questi principi s * 
semplici vi possano essere delle eccezioni. Questo esame 
appartiene ai legislatori delle nazioni che possono bilan- 
ciare i beni ed i mali, e tollerare qualche volta anche 
questi senza approvarli. Sò che da una legislazione san- 
tissima fu tollerato che impunemente non si ascoltassero 
quelle voci, e fu tollerato il ripudio. Questo fu, dicono 
libri infallibili, un silenzio che mostrò la durezza dei 
sudditi non la sanzione del legislatore. 



Questa voce o comando, e Rincora- p^e^ivsso. _ 
jiigi'Tper' ÌS cura die esiguo da loro i teneri frutti Jlulla 
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non dicono In Innli traila!! sociali e polititi ^li inconcludenti 
•tosiri maestri. Non est potestus itisi a Dea ; qua iiutem 

vicendevole unione. Questa cu™ non ai estende, come 
« Rousseau',' ai stili anm n. • cju'.li là imbecillità del 
corpo non "ii lascia in jjradó di prgyyfidjas. a se. &em. 
V educazione o In lorma/.ion de!]., spirito che abbracci» 

brevi intervalli. L'età inesperta abbandonata a se stessa 
non dar. blie alla Sodelà die uomini rozzi, immorali, 
selva;;i, ciascuna generazione sarebbe un esempio suc- 
cessivo di quel chimerico stato di naturale barbarie che 
sognami alcuni metafisici , ctl ogni generazione avrebbe 
bisogno di passare dalla barbarie alla coltura; e a forza di 
errori architettare la machina complicata della società? 
Pare impossibile che Rnu-seni tuli" burbero e niif.i i ilro- 
pn come ririr'eri, non abbia veduto il circolo vizioso e 
brutale Ta cui gettava l'umana specie coti quei SUO con - 
tmtlo sociale- ori -ine J. lln soricla e con quella sua stra- 
na sente,.™ .li cui ne forma " come " la base. Gap 'ai llb. i. 
■ I-M?*™ ™>'i al 'Padri Mie quanta basta 

loro per conservarsi. Tosto che cessa il bisogno il. 
legame naturale si scioglie. T jìglj esenti doli obbe- 
'] dienza che dovevano al Padre , il- padre esente dalle 
'■ cure che doveva ni Jìglj-, tornano egualmente nello sta- 
\ to di indipendenza. A queste decisioni bisogna necessa- 
riamente venire dopo che si è stabilito il gigantesco si- 
stema e fallace dei prelesi diritti dell'uomo, e del con- 
tratto sociale, (,'idea del contrailo posilivo trasportalo, non 
si sà come, all' union coniugale, fece nascere mille incer- 
tezze , e oscurità pei' le quali spallarono i metafìsici , e 
qualche volla i moralisti. Se è un contratto dipende dalla 
giurisdizione sociale, e quindi perchè non potrà farlo so- 
lubile? Dissero alcuni. Ma se i fini del Matrimonio sono 
stabili di sua natura. Dunque, dissero altri, dunque vi so- 
no dei contraili naturali, ossia indissolubili di sua natura. 
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sani ordinata sunto. Beo... Itaqite qui resistit potestatì 
DèTor3ìniilìóhì_resistit^ (bj. Ctvdialemi du; si impara più" 
da poche parole della Divina Scrii tura, che da tulli i vani 
sistemi d'uomini presuntuosi e sofistici: quelle hanno i ca- 
ratteri della semplice e sublime verità che unisce mirabit- 

I primi confusero f autorità che avea la legge di rego- 
lare la scelti dell'uomo secondo le relazioni sociali, colla 
facoltà di fissarne la consistenza, e i doveri, che è riser- 
vata alla voce della natura. Gli altri cercarono condizio- 
ni, e patti nella sostanza di un vincolo che stabilì la 
natura prima che vi fossero patti e convenzioni. 

Ma io lio parlalo troppo lungamente sopra una mate- 
ria, che avrebbe finora più bisogno di meditazioni, che 
di parole. Non vorrei che Canepa qui s'imbarazzasse 
bruttamente di nuovo come hajatto sulla nota di Ni- 
ceta intorno al matrimonio , e vi vedesse nuove mire 
insidiose, contro ali' autorità della Chiesa di apporre 
impedimenti. Che cosa non è mai capace di vedere 
quasi' ito/no ! Ma il suo mate sembra senza rimedio 
onde safebba crudeltà V insultarlo. Avvertirò soltanto 
gli uomini tranquilli, i quali soglion vedere nei libri 
quello semplicamenta che vi è, trattarsi in questa let- 
tera di Iticela della indissolubilità del vincolo coniu- 
gale , non della maniera legittima colla quale si dee 
contrarre il matrimonio Jra le colte nazioni e molto 
più fra Cristiani. L'indissolubilità nasce, secondo M- 
cetà, dalla natura "medesima del matrimonio. Ma la 
legge pub benissimo imporre certe condizioni senza 
delle quttli non siano più libai un uomo , e una 
donna ad unirsi validamente in matrimonio. Abbia- 
mo detto che nella Società tutto deve essere coerente 
e ordinato , e che perciò la Società deve avere quetS 
autorità e quatta Jorza , che è necessaria a corner- 
vare quest' ordine. 



mente 1' ordine sociale e la religione , questi non presen- 
lai>o che yJee sconnesse che si urtano e si distruggono a 
vicenda, pinchi: fondale sul falso. Pure voi con una sempli- 
cità die fa ridere, lo trovate coerente al patto sociale di Spe- 
dalieri, e quel che È più vago, lo trovale perfettamente d' 
accordo cu» asso anche in questo trattato della libertà, e 
delia legge. Siete veramente un conoscitore profondo del 
sistema degli scrittori ; ed è uri peccato clic invece di ri- 
JL-fisidiii amichevoli, non regaliate al Pubblico una storia 
critico- letteraria. Dove avete voi trovato per carità che Ni- 
ceta insegni il patio sociale , e derivi da esso la sovranità 
e 1' autorità dei Governi ? Potevate pure voi leggere in 
quella introduzione che tanto vi ha disturbato , perché non 
ha titolo, e già voi non intendete i libri che dal titolo, 
che parla Niceta Hi quello stato brutale e selvaggio che 
ci descrissero o finsero alcuni amanti di paradossi e 
e dissero lo stato degli uomini prima che si radunas- 
sero in società. Nicela il quale chiama quello stato selvaggio 
una descrizione o ima finzione di uomini amanti di pa- 
radossi non vi dovea sembrare molto disposto ad ammetterlo 
per vero. Ora voi dovete sapere che quello stale selvag- 
gio di uomini amanti di paradossi è sempre supposto per 
base del patto sociale. Spedalieri medesimo ve ne poteva 
istruire. Non suppone dunque il puffo sociale dì quegli 
uomini amanti di Paradossi chi non suppone quello stato. 

Potevate leggere alla pag. 3g. la moderata ironia con 
cui si parla dei maeslri così rinomati del patto sociale 
che formano da tutte le volontà degli individui una 
massa generale di volontà più vigorosa e più for- 
te e quei vostri filosofi così decantati, amici co- 
tanto della libertà e zelatori sì classici della conven- 



zi or e sociale. Neppure qui sembra che sia mollo amico 
Niceta del patio sociale di Spedalieri. , 

Potevate libere in una noia al cap. 9. Che per non 
entrare in una questione che lo avrebbe portato fuori 
di strada avett Niceta adottato il linguaggio deità 
maggior parte de' nostri fdosojì ed intendeva i filosoli 
come Spedalieri e Rousseau. E volea dire che non trat- 
tatasi allora di esaminare come si fossero formale le so- 
cietà; e se la sovrana autorità venisse da un palio umano o 
Ha Dio, ma si volea mostrare, che ancora secondo i loro 
princìpi si doveva ammettere una religione perchè si doveva 
ammettere in tulle le ipotesi. Questa è la chiave di litito 
il trattalo di Niceta, chiave tanto ovvia e tanto manifesta 
ai leggitori ancor meno esercitati, che 1' avreste veduta an- 
che voi, se una cecili volontaria e maligna non ve 1' aves- 
se nascosta. Io dovrò parlarvi di questo nell' altro Sermone. 
Pure voi colla innocenza più bella asserite alla pag. 107. 
clie Niceta sull' origine della sovranità deve esser d' ac- 
cordo collo Spedalieri riconoscendola nella Nazione me- 
more d' aver già scritto che la Sovrana Ligure Na- 
zione disciolse emme abusato l' antico Governo, fa) 

(a) Si vuole qui aggiungere quello che disse Niceta coe- 
rente sempre a suoi principi ne ^ ^ reve consulto legale 
canonico sull' alienazione ilei beni ecclesiastici. EgU 
coii parla del patto sociale in una nota. Quella uni- 
forme volontà generale formala dalle volontà particolari 
degli individui i quali spesse volte voglion l' opposilo , o 
non vogliono nulla, é una galanteria ben lepida in Rous- 
seau , il di cui contralto sociale é sempre più bello, e 
profondo quanto meno si legge. M'avvedo dì aver pro- 
ferito una bestemmia politica; ma dubito molto di dover 
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estete imperniente :ir.coi' per un pezzo. Questi premieri so- 
no di JS'kela. Il Marche! ti vuole che siano di Pal- 
mieri. Bisogna dite che il Marchetti sia gelasti nella 
esattezza nella Storia letteraria , quanto lo è Canepa 
che durò tante pene a esaminare se il Fenicio era il 
Nicela, e l'uno o f altro fossato il 'l'irlo. Ma il froda 
Marchetti già figlio della Chiesa del Secolo XVlil. ed 
ora- per conseguenza i\-Vm della (Jliitsn del Secolo XIX. 
deve essere più versato nella Storia aulica in cui riu- 
scì cosi bene confutando il Eleury , che nella storia 
moderna. Egli assicuri! con serietà, che quel Palmièri 
amico dell' autor de' pensieri quanto se slesso, lece nego- 
zio di urta parte di una Chiesa con i Greci sciamatici ac- 
ciò ridottala al loro uso, avesse il 'negotialore la gloria 
di aver data alla sua patria la prima Chiesa scismatica da 
c!ie Genova esiste. Io sono troppo geloso perchè il co-' 
noscìuto candore del prode Marchetti non venga a 
soffrirne , e devo avvertirlo che i suoi corrispondenti 
lo hanno islmilo assai male, giacché non voglio cre- 
derla una calunnia. Palmieri non polea Jar nego- 
zio di quella^ parte della Chiesa coi Greci scismatici . 

mano i Greci, e i scismatici ancora di non com- 
prar cosa alcuna che dai soli padroni. Devo an- 
cora avvertirlo che /pianto è fermo il Palmieri so- 
pra (juei pensieri , perchè fondati sulla ragione, sulle 
leggi, e sulla dottrina della Chiesa Cattolica; altret- 
tanto sarebbe lontano dal contribuire direllamenle o 
indirei lament e ad un rito estraneo alla Cis'.tolica co- 
munione. Egli sa che la sola autorità sovrana cho 
Serm. I. H 
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Vi avviter ò in secondo luogo che la sovranità risiede 
sempre; nella Niisiune , e non fuori delia Nazione , anche 
quando risitìlt'sse ne] solo c:ì[iu della Nazione che e sem- 
pre nella N.u.iane. L;i Trazione è un corpo , e si dice cor» 
tutta la proprietà die appartiene al corpo quello che appar- 

può tollerare nello stato un rito non cattolico , può 
altresì destinare quei luoghi die stinta opportuni 
perche possano esercitarlo , e che la sola voce della 
leggi: può autorizzare un privato a contribuire uri 
locale mediante la giusta indennizzazion?. In Roma 
dove soii tollerati gli Ebrei e la loro sinagoga, po- 
trà egli informarsi se gli Ebrei abbiano o comprato 
o riavuto in dono il lucale ove esercitano il loro 
culto , oppure ne abbiano trasportata dalla Palestina 
la sinagoga, il terreno , lo spazia dove ora possedono 
la sinagoga e le abitazioni. Questo sia dettò per cai- 
more lo zelo divoratore e famelico oramai così noto 
di Marchetti. Spero che Niceta avrà piacere di que- 
sta mia dichiarazione , giacche non ha mai creduto 
suo disonore il giustificarsi dalle accuse, benché fon- 
' date sulla calunnia quando possano aver presso ì 
deboli apparenza di veto. Nel mio particolare debbo 
rallegrarmi col nostro Ji^lio della Chiosa del Secolo 
XIX. , che è passalo dalla storia , dalla teologia , 
dalle missioni alla legge con una felicità , che ci pro- 
mette i più rapidi avanzamenti. Non sono fuor di 
lusinga che possa un giorno Niceta fare le dovute 
annotazioni aVe sublimi teorie ledati fini nostio pro- 
selito Finche di fatto lo eseguisca Niceta, accettate 
le anticipate mie congratulazioni Quel vostro progetto 
di Costituzione religiosa Pagano- Ebraico-Cristiana , 
che abbozzate con tanta disinvoltura, parmi una pen- 
nellala maestra. E vera che ce ne mostrate soltanto 
le prime linee , ma richiamandoci con tanta delica- 
tezza di ingegno al governo di Saullc e alla i spezio- 
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liens a suoi membri. Ma Lisciamo queste inesattezze eho 
troppo ci vorrebbe a liberarvene affatto , veniamo alla so- 

Spedalieri dice c he i suJditi i possonc^ eporre Jl,Jorr> So- v 

ne delle viscere degli animali , e agli auguri, ài Ro- 
ma, e quindi all' Evangelio, e alle Omelie, ci mettete 
nella speranza di vedere un giorno il concordalo je- 
lice di tutte le religioni nella sola religion di Mar- 
chetti. Non sarà certamente questa la semplice reli- 
gione di Cristo , ma Cristo almeno vi Jarù la prima 
figura. Quel buon uomo di Nieeta non ha mai al- 
tro perii capo che il celeste regno di Cristo, e la spi- 
rituale Cosliluzion della Chiesa, senza voler intendere 
che il regno spirituale non può sussistere , ed esser 
perfetto senza il temporale. Questa limitazione allo 
spirito era la dabbenaggine distintiva dei primi fedeli. 
Coraggio , o Marchetti , te grandi imprese hanno li- 
sogno d uomini grandi; ed oltre ai vostri talenti avete 

cantera. Ma \isogna anche eeser fanti nella scelta 
delle dotte persone. Una dotta persona vi suggeii il 
■ testo del Codice sopra cui erano jandate le gran ve- 
rità che voi già quasi per istinto avevate odoralo. Ma 
la dotta persona non vi fece assetare che quella leg- 
ge prova precisamente £ opposto di quel che voi di- 
te , e .prova invece quanto dice Nieeta, che ne avea 
citalo una somigliante. Un corpo illegittimo, che vuol 
dire non corpo , non può possedere in corpo , ossia 
in comune. Questo già pure che si sapesse anche dalle 
persone non dotte. Tulio quello che possedono i sup- 
posti suoi membri lo jiossedono come particolari indi- 
vidui; e i beni, se ne hanno, restano sempre divisi, e 
degli individui che gli hanno; non sono del corpo. 
Altrimenti quei beni non sarebbero di alcuno, Ma un 
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one Ligure ha pollilo cainbia- 
j:!!*!'™".-. ?l! cn °. .pcrf«riDniÈJQlS_ '? 
ii/.lgni _r Quando Nicola parlò di 
lr a Repubblica e parlò diluiti 
ca, vale a dire, del Senato 



corpo tegittm» è il vero possessóre c padrone , gU 
individui di quel carpo non io sono. Nulla dubìlalio est 
qund si cirpori cui licci coire legatimi sii óVbealur, cui 
autem non licei si leaetar, non valubil olii sinmlis !e S e- 
tur: Ili enim non quasi". cnHe^imii, s«l quasi cprli hnmi- 
ncs admittentar ad lephim, DD. lib. 34. tit. 5- 20. 

nostro catecumeno legale sembra strana che i be- 
ni d'un corpo illegittimi! restino agli individui, e i 
beni di un corpo legittimo non restino Queste sem- 
brano contraddizioni ai novi zj , eppure sono principi 
di'tele. I membri di un corpo illegittimo sono sem- 
pre i padroni dei beni , che posse/Inno ancorché per 
una spontanea , ma non legale volontà gli amministrino 
in comune: i membri di un corpo legittimo non sono 
mai i padroni dei beni, che possedè il corpo abilitato 
a possedere dalle leggi. T beni dunque restano a 
anelli, e non a questi. Il povero Marchetti nella 
sua primo introduzione alla legge , non potei saper 
tanto, e la sua dolta persona nei mandargli la legge 
de Collegi, et Oorpor. che è ima conseguenza dei suri- 
detti principi , ebbe a la inavvertenza o la barbarie di 
non avvisarlo. 

Avrebbe ancora dovuto avvitarlo r.wlla ridila perso- 
na, che il latino delle leggi romane è spesso del. seco!» 
d'oro, e che le leggi hanno una frase tor propria. 
Questa avvertenza gli avrebbe risparmiato gli sbagìj 
che prende nelf intendere il Ialino , niente per altro 
dijfi. ile, della legge: rjnnrl rujnscimiquc. Dice la legge, 
e Fovea citata Nicr.ta, che permesso il Colleggio le- 
gittima ò convtnienle , proprium est , che abbiano siili" 
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dei Collegi del popolo elio Formavano tutta la Nazione. 
Ora' non so perche tulli i Membri di una Nazione' noa 
possano concorrere vaimi! ;u'i;imei:le a l'i fori]], -ire il loro Go- 
vernOj anzi a cambiare ancora la loro Costituzione. Voi 
non siete forestiere in Liguria, e voi saprete elio i Mnnbri 
dell' aulico Governo, presso i quali* - iln più di (lue secoli 
era il possesso della Sovranità , si unirono tranquillamente 
al desiderio' di parte oVlb Nazione " e rinunziirono a quel- 
la Sovranità } e concorsero a procurare una riforma. Qui 

. Ib:itA;, vedo and tutta intiera la Nazione unirsi nel de- 
esempio della Repubblica cassa comune, e sindico o at- 
tore comune ec. Questo è lo siile delle fuggi quando 
prescrivono. Marchetti Storico Critico ha creduto eho 
la legge citata /osse una relazione storica dell' usa 
di qua' tempi , c non ha avvertilo che gli Imperatori 
Janna leggi non scrivono storie. Zf.jn dicono dunque 
che il Collegio lo ha, rome per una semplicità che 
Ja compassione vuole Marchetti, ma quando dicono 
proprio^ est ad exemplrjm Rcipnblicse liabere rea com- 
munes, arcani coninmiirm, et acierein sive syndicura per 
quem tanqinm in Republica qnod communiter agì tìeriqoe 
oporteat a^atur fiat: vogliono dire che gliel concedono. 
Queste sono cognizioni che ha ogni misero mozza* 
recchio. 

Jo compativo il confutatore generale di tutti i spro- 
positi delti , e non delti che Mino moltissimi , e delle 
verità, da lui non intese che sono anche più , se non 
lia tempo da perdere nello studio dell' antica lingua.- 
de' Classici, c delle formale più usitale deie leggi. Ma- 
no benedetti i Husembaum , i Lajman , i bonacma , 
che hanno scritto in un Ialino, che s'intende a pri- 
ma vista ansile dai Marchetti. Questo ostacolo sarà 
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creto di riforiiiai'C, Ja .sua C osi i t mi one ; vedo che quel 
corpo distinto, presso il quale era datatilo tempo l'eser- 
cizio dei diritti sovrani, nò fa una Cessione, e si unisce 
col rimanente della Nazione Ligure a progettare , e a coo- 
perare ad una riforma. Speda] iir ri parla all' opui>sU> <Jj _<Io- 
posizionp. Non dice <^gli che il Sovrano di ima Nazione 
può unirsi ai desideri do' suoi sudditi e riformare il Go-. 
verno, non dice clic può un .Sovrano rinunziare volon- 
tariamente al comando, non dice che può radunare i 
suoi sudditi per deliberare con essi intorno alla riforma o 
alla mutazione della costituzione dvl regno; se avesse ciò 

virilo col tempo dal nostro nuovo Baldino , tanto piit- 
se si aggiunga f ajuto della persona dotta ; ma sarà 
sempre un tempo rubato alle sue gravi e molti plicì 
occupazioni. Vii/i volta figurava assai bene nella pre- 
dicazione, e sono jamose quelle sue missioni fatte in 
Maremma. E proprio un peccato che voglia abbando- 
narle per darsi allo studio secco della legale. Sempre 
però ridondante di zelo di quelle missioni, ne ha in- 
serito dei brani rispettabili assai in questi suoi paralo- 
gismi volgari, che sembrano come C avanzo di un ne- 
gozio già chiuso. Niceta gliene sarà grato, e gliene 
darà prove a suo tempo. Pure a dir vero questi fer- 
vorini di un predicatore già consumalo sarebbero stati 
assai più a proposito, se prima avesse provalo che Ni- 
ceta ha detto alcuna cosa contraila alla più scrupolo- 
sa religione, anzi alla slessa disciplina esteriore delia 
Chiesa; Mancando una tal prova si coire gran rischio 
che ì logici ridano trovando nei Critico, Storico, Mora- 
lista, Teologo, Missionario, Legale Marchetti quel pre- 
dicatore gì assolano , che inveiva sempre con zelo da 
Apostolo contro il lusso delle Carrozze , e la diso- 
nestà delle bettole ne' suoi Sermoni alle Monache. 







eletto , sarebbe Sialo A' accordo con Niceta colla ragione e 
coi falli. Diocleziano, Carlo V. , Cristina di Svezia f e il 
vivente Rè di Sardegna rinunziarono alla corona e alla So- 
vranità senza aver bisogno di patio sociale , e senza ri- 
conoscere nel popolo I' autorità di d'epodi. Ma òpedalie- 
ri dice che il popolo può deporre il Covrano senza il suo 
consenso, e contro b sua volontà , che il Sovrano non ha 
autorità che per un contratto condizionato, che il popolo 
« il Papa devon decidere se il Sovrano lui mancato a que- 
sto contratto , e fjuindi dichiararlo decaduto. Qui vi è con- 
trasto Ira il Sovrano ed il popolo; e quindi vi è contratta 
nella Nazione; e Nicela parla di unione perfetta di tutta 
la Nazione in un sentimento medesimo , di cessione o spon- 
tanea , o se volete ancora insinuala dalle circostanze , dall' 
amor della pace , dal desiderio di prevenire mali maggiori. 
Vi sembra egli o mio Canepa la cosa medesima contrasto 
ed unione , cessione prudente , e deposizione assoluta ? Non 
è qui luogo e non appartiene a me 1' entrare in una di- 
scussione profonda dei rispettivi diritti dei Governi e delle 
Nazioni, e delle circostanze che possono esigere ì cambia- 
menti , discusione nella quale si corre pericolo di eccedere 
in teoria , e molto più nella pratica. Nè ho fatto un cen- 
no soltanto per dimostrare che bisogna essere stupido per 
non vedere I' enorme disianza , che passa fra la proposi- 
zion di Niceta, e quella di Spedalieri , e bisogna essere un 
Canepa per . dire che Spedalieri e Nici-ta sono perfettamen- 
te d' accordo sul patio sociale. Sarà questi obbligalo a con- 
cedervi in forza de' suoi principi , che può la Nazione in- 
tiera di comune consenso mutare la sua Costituzione e la 
sita forma dì Governo senza essere obbligato ad ammetter 
palli sociali o contralti condizionati. Potrà una Naiionc s^e- 



glieiv quel Governo, che stima più conveniente alla sua < 
situazione. Egli e vero altresì che può la mula don di Go- 
verno essere 1' eiTollu di una decisione tranquilla ed una- 
nime della Nasone , e può all' opposto essere qualche vol- 
ta 1' estro ino compenso, e la tavola dopo il naufragio die 
salvi la Nazione , quuido inlro.inlNi per cornicione e per 
vlzj 1' anarch ia e il disordine , e sfasciato il Governo pri- 
mitivo più per fatto, ci ie per volontà e per diritto , e ri- 
dotte le cose all' estremo è pur necessario fissare un confine, 
stabilire un sistema . Ma neppur <jgì è necessario verun 
patio sociale in vigor de' principi Niceta. Un male estre- 
mo nasec talvolta in tutte le cose umano dalla stessa de- 
bolezza dell'umanità, e la ragione allora e la natura, o 
a meglio dire 1' autore della natura e della società, pre- 
scrive la possibile e più sollecita e ferma riparazione, sen- 
za avere autorizzato il disordine che ne ha prodotto il 
bisogno. 1,1 Nazione in quel caso, die soffri piuttosto lo 
scioglimento di quello , che si determinasse a volerlo , si 

ma. Ma qualunque Governo legittimo essa scelga ed adot- 
ti , dirà sempre Kiceia che discende dalla voce della natu- 
ra e da Dio ,'Vlie la sovrana autorità in'ogni rorma"le R it-~ 
lima di Governo tiene da Dio la spada, non da un p.llo 
umano, che la pubblica autorità riceve la forza e la pò testa 
dall' allo, posi rispose Cristo a Pilato nei» itaberrs pote- 
slalem in me. u!him nixi libi datimi essrt desuper . Non 
so se crediate a questo metafisico, a Cantpa, voglio bene 
sperarlo ; ma sò elle erede ad esso Niceta , e sii che alie 
decisioni di questo efjli soggetta tutte le chimere brillanti e 
vane di i vostri filosofi. 

j( Spcdalieri incantato dui suo caro sistema do' }>atti, vuole 



stabilire anrhe i ilinlli di.t cviélianrsiiiiD sopra un patio, lo 
i!iì,l)i> rilWire la giudiziosa analisi che ne la Canepa sles- 

inganriai^n . Ji legge 'intuiate immutabile 
vino i palli , giusti però s trite 
condizionati 'restano- saòlt~ttà t 
pie la condizione. I popoli cri. 
' 7 ìfg'uieamenlo di fedeltà al 



la c 
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ed uccidere per non violare quel giurai 
a ciò tenuti i Cristiani J oggidì, qtttmdo mani;, ad-.) il 
Principe alia condizian del contrailo, il_ giuramento da 
se stesso è sciolto. 

N"n à pin ilnnnue un diritto dell' nomo ,. anche in so- / 
cieìà, la religione, è soltanto una accessoria condi/.ion dil 
uri contratto': non £ la effusori Torte c ceiosie della carità \ 
clic' rende i martiri superiori alle stragi c alla morte , non / 
i I' impeto santo e impaziente di rendere una generosa te- I 
Slimonia.ua alla Divinità della Religione di Cristo, non un \ 
ditprerio virtuoso di una vii» terrena e mortale , che for- 
ma i martiri, ma la fredda mancanza di un fatto condi- 
zionilo ? Al cristiani anticlii fu detto , andate rome agnelli 
fra i lupi , sarete, perseguitali , odi:iti , vilipesi , straziati j 
crocifissi , e morti : consolatevi la vostra mercede è nel Cie-_. 
lo, ma ciò soltanto finché non vi riesca dì fare un patto 
coi Principi. Dopo il patto ai cristiani moderni deve esser 
dello: resistete alle potestà sublimi quando son diicolc: di- 
spensatevi dal giù randelli o di fedeltà ; deponete i Principi: 
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non è fortezza da martire, ma temerità da furioso, è de- 
I. .1.1 di suicìdio l inromi-are la morti! quando si ha (in mes- 
so gititi o e legittimo di conservavi: la vita , che è un di- 
ritto inalienabile , imprescrittibile, sempre lo riesso. 

Fiochi? nt ll Impero Nomano unii si inlroil.isse la for- 
inola ailuule del giuramento Hi manteneri- Li Religione Cat- 
tolica, ijueilo patio non vi tra : >jtud mutuile dumjne \k>- 
levano ovete i Cristiani sudditi di ipieU Impero di ce- 
dersi schlii dnl giuramento di fedeltà * a tpial_j>rina~ 
ri/.iii di gius naturale avrebber puhil'i ricorrere ? lib. 5. 
cap. 23. j, 28. F.r.) dunque necessario un patto per ave- 
re quella ragione che li iLpcnov-r: dalT nhbli jj» de l mar- 
tino , e gli autorimesse invece a f;ir nijriiri i IVìnr.ipi. 

Niena non andisce culanio nò la religione , ufi se siti- 
lo, per hi',,! d «tendere, alle idee bine e carnali di condi- 

di un bue. Qui tic materialità si devono abbandonare alte 
atiime Stupide e irreligiose. Egli adegna di ammette»: le 
chimere dei patti nello stabilire la società e i duini sovra- 
ni. La voce della natura, che è la voce di Dio, lece l'uo- 
mo ■il!,, e <:•• lo spinge ad 1» - " ■ colla persuasone 
efiìcate Julia sua debolezza e de' suoi bisogni. Avendo voluto 
la socielà Jovea volere '[uri meni per i quali pHisse sussi- 
siere ed essere ordinala e tranquilla. Una società scnwJlUWà» 
e senza difillo é'i [arsi ubbidir da suoi membri, una «leiei.i 
perai lecanu o con Tegami suoi arbitrar) e porgerne conven- 
zionali , saielibt un aggcega'.o scomposto, una Tali» icn fynzb. 
basi , s'elisa solidi:» c consisi.mei. Non potei Iòdio volerla. 
Ma "Dio JovctS volere egualmente nell'uomo una reli™ì.»- 
nc , perche dovea volere ntli' uomo gniiiiuihup a •mjl_ i l>i:_- 
nrKi^"'ve nera /.ione alla sua jrmdeiia, conformi^ alla sue 
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perfezioni. Questa religione voluta da Dio non poteva es- 
sere in^conjrasto cui diritti della società voluti da Dio. L' 
esanwiarf; V armonia perfetta di questi diritti | e di questi 
doveri , ecco la strada di conoscere la società e la religio- 
ne, senza aver bisogno di chimere e di patti. 

Ma ISiceta non fu pago di questo : entri a dimostrare 
direttamente a Spedaheri i traviamenti fallaci m.-i quali lo 
dòveano trasportare necessariamente"! due patti, il sociale, 
e il religioso. Non avevano, e^Ii disse , quei cristiani sud- 
■i diti di-li' Impero 'Romano un diritto sacro e inalienabile sem- 
j t pre vivo e sempre lo stesso di praticare un cullo nobile 
: c divino niente contrario ai diritti sociali ? Ecco quel pi'tn- 
- cipio di gius naturale che cerca Sprdalieri a cui pote- 
i vati ricorrere. Se la violazione di un patto positivo e lima- 
no elio fecero dopo, li dispensava dal giuramento di fe- 
deltà, molto più dovea dispensarli un diritte inalienabile, 
naturale, e sempre vivo. Questo diritto medesimo benché 
di sua natura si fermo, diveniva altresì un patto net patta 
aodale. In questo pr imo e fondamenta! patto sociale era 
supposta essenzialmente la condizinjie , che il sovrano 
non offenda i mici natura li diritti , la cessione de' quali non 
è_ necessaria al ben pubblico. Se il Principe manca a que- 
sta conditori, .manca al contratto, ed il contratto è sriol- 

l!?"*!" 8 i Cristiani sudditi del Romano Impero 
un principio di gius naturale a cui potevan ricorrere , 
avevano una condizione nel patto sociale per cui potevano 
credersi sciolti dal giuramento di fedeltà, perchè i patti 
condizionati restano sciolti da se quando non $' adem- 
pie la condizione, avevano il sacerdozio che pote»a giu- 
dicarne in caso di dubbio. Eppure quei primi cristiani non 
fecsro, o non credettero di poter E* nulla di questo, c 
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CanepR stesso per una Imbecillità che fa filiere, porta un 
lun^o testo di Tertulliano a provare die non credevano ili 
poterlo fare. Questo è appunto ([nello die disse Ni cchi , 
e poi aggiunse, clic se quei Cristiani i qunli avevano e gius 
naturale e patio condizionato, non putirono farlo, nini- 
Ineno lo potranno i moderni per 1' immaginario -pattò _ehe 
loro attribuisce lo Spedalicri ,' e perciò clie le circostanze 
et tempi al quali attacca il suo miserabile sofisma , non 
provano nulla , perchè sono lo stessa O si cambiò dunque 
!a dottrina delia Chiesa , ò non la conobbero quei primi 
fedeli', o non la conosce lo Spedalicri. Ci permetterà Ca- 
napa di credere immutabile la dultrina della Chiesa come 
la crede Niceta , e poi ci peri nel terA di credere clic la co- 
noscessero meglio di Sjji- ilis I ir-ri quei primi fedeli , e linai- 
mente che tutto il sistema di Spedalierì è un assurdo." 

Questo è il compendio ragionalo di quella noti cosi 
incomoda alla sublime metafisica di Spedalicri. Bisogna con- 
fessare che Canepa non ne ha inteso nulla, e perciò in tut- 
te le cose che dice contro di essa, parla di buonissima fede. 
Quindi con una disinvoltura da Paladino fa uso de solili 
suoi argomenti cornuti pe' quali ha una passione decisa , 
e chiede a Nicela : Se creda c h e < fuei pnmL.£rÌstÌam 
fossero sciolti dal giuramento , o pur non lo Jossero. 
Se dite di nò, su questo convenite collo Spedalien. . . . 
Se dite sì, dunque" se i primi cristiani erano sciolti 
da quel giuramento.-.. Molto più gli odierni. Niceta 
ha già risposto dicendo : uè quelli uè quieti. Ij^Os'-^'Lf.'- 
loro esempio, e-!i disse, e aJla paziente e tranquilla loro 
condotta smentirono tutte le iniinaginazi^ia ,'/iY/7i7"7i. ;; <li 
una così qhuMihi metafisica di Sj"d.ilierl. Ó\\ Videi e se 
Jsiceta ha veramente genio non equivoco per la melali- 
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sica dui palli ne' quali voi lo dite perfettamente d' ac- 
cordo. Spi'ilitlìurt non può rispondere cosi. Se sono sciolti 
per il pniio religioso Uni giuramento i moderni, lo devono 
essere per it patto sociali: gli antichi. Eppure per un' am- 
moderni quello che colle stesso ragioni non potevan faro 
gli antichi qìial const'gueiizti ni. miscerà ? A'e nascerà 
che i popoli cristiani avranno diritto di deporre it So- 
vrano perchè Ita trasgredito una convenzione fonda- 
mentale. Ognuno vede die questo certamente non è il si- 
stema o l'opinione di Niceta, essa è una conseguenza giu- 
stamente dedotta da quella abusata metafisici! di Spedo- 
lieri elic chiamo immaginazioni linfatiche, il che non 
vuol dire approvarle. E voleva egli dire con ciò che an- 
che ammessa lo falsa ipotesi del patto sociale e del patto 
religioso, non nasceva alla religione o al sacerdozio il di- 
ritto d! deporre il Sovrano ma sarehbe nato ai contraenti, 

Perchè voi intendiate o mio Campa la necessita in cui 
era Niceta di osservare mia si rigorosa precisione, dovete ri- 
cordarvi che egli rispondeva in quel luogo alla calunnia di 
Rousseau che i cristiani con vitella finta sommissione 

\non cercavano che il momento di rendersi indipenden- 
ti e padroni di usurpare astutamente l' autorità che 

fingevano di rispettare finché furono deboli Che i 

cristiani, mutolo linguaggio , adottarono sotto un capo 
visibile il più violento dispotismo in questo mondo.... 
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Che ne risultò un perpetuo conjlillo di giurisdizione, 
che ha resa impossibile negli stati criiliani ogni buo- 
na polizia, e non si è mai potuto combinare a chi 
SÌ fosse obbligali di ubbidire se al Prìncipe o al l'is- 
te. Di questa finzione Rousseau ne volle iW la colpa alla 
religione cristiana cattolica per provare il suo teorema die 
il Cristianesimo romano è una religione a conside- 
rarla politicamente , si evidentemente cattiva, che sareb- 
be un perdere il tempo il volersi Jermare a dimostrarlo. 

Q ual e ra dunque la miniera, convincente e ^iTOntoria 
di sciogliere il solisma di Rousseau lira quella di es.-nn i- 
naie se veramente i cristiani hanno mutato questo linguag- 
gio , e nella ipotesi die qualche volta lo avesser mutalo SÌ 
dovea esaminare se Io avean mutato per massima approva- 
ta dal cristianesimo come parie della sua dottrina , oppure 
deviando per cornute la , per ignoranza, per vizio da suoi in- 
segnamenti , o finalmente se avc.iuo i criiliani mutato que- 
sto linguaggio in vigore di altri principi estranei all' inse- 
gnamento del Cristianesimo, In questi casi i erisliani non 
doveano essere esaminati come cristiani, ma come uomini. 
Chi conosce la logica non può disconvenirne. 

Speda lieri risponde die i cristiani hanno potuto fare quella 
lilulaaio.1 di linguaggio jje, re !iÈ sono variati ÀJ.WJlL. le 
circostanze. In vigore di questa ninlaùone (.'gli si applica 
lina costituzione politico-religiosa con fonde ni) t> 
le line autorità e soggettando la consistenza della potestà 
tliile alla decisione dell' autoi iià ecclesiastica ; c vuole the 
questo sia una conseguenza della santità e della infriHiKIità 
della religione. Il rispondere in questa maniera è. un eun- 
fessarc indirettamente quella mutazion di linguaggio, che 
non si può s li pp or nella Chiesa senia sacrilegio. Io non 
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nego, come non lo nego Nìceta, che Spedalicri ne cava una 
conseguenza opposta a quella di Rousseau. Rousseau disse, 
ne lla relig ione cattolica si è ini ruttano questo contrasto di 
nntorit.i ; liini'jiii.' deve b;iu Jii'ai la religione come impoliti- 
ca. Spedaiiori pare die volesse dire: .si è introdotto questo 
contrasto; dunque per toglierlo lieve soggettarli L' una all' 
altra , la" meno nobile che è Ta tirrena alla più nobile clic 
ò la spirituale. Ma non si dee qui combattere per ia giu- 

se vuole , ma non è il piano fatto da Cristo, non è il pia- 
no che hanno custodito quei primi cristiani sudditi del Ro- 
mano Impero, e che il suo nuovo piano diverso da quello 
clic hanno custodito i primi cristiani, va a ricadere in quel- 
la mutazion di linguaggio la quale fa supporre da Rousseau 
una Unzione , una astuzia , una mala fede negli Apostoli 
negli Apologisti , nei primi esemplari del cristianesimo. 

Se il divino Legislatore avesse voluto insegnare a suoi 
seguaci il patto religioso , se avesse voluto che lo esigesse- 
ro come un articolo della sua dottrina, non avea bisogno 
dei lumi e della metafisica di Spedalierl, non avea bisogno 
di aspettare la mutazione delle circostanze e dei tempi. 
Ne avrebbe l'atto un precetto e potea somministrare a suoi 
fedeli ì mezsi perchè fosse osservato. Non avrebbe detto: 
andate , predicate , e soffrire , io sarò con voi perchè in- 
contriate coraggiosi la morte. Avrebbe detto.- andate, pre- 
dicale, esigete, e fate deporre i sovrani che non vi ascolta- 
no o che vi intimano 1' esilio e la morte. La potestà de 
miracoli, l'onnipotenza della mia paroh.il numero de' miei 
seguati saranno garanti del mio diritto the io vi dò ad im- 
porro questo condizionato. Chi vi protegge, comandi, chi 
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non vi riceve, sia caccialo. Ma se questa fu la dottrina del- 
l' Evangelio , negarono dunque l'Evangelio i primi fe- 
■ deli che negarono di avero questa dottrina e furono i tras- 
gressori dell' Evangelio i primi fedeli, che allora quando fu- 
rono folli aìilia*l.in/,:i ]sr esigerne L osservanza 1 l'a scura to- 
no le concioni e i patii. E*si. non palarono per pol- 
troneria e per viltà un dirillo e un dovere che avevano 

I\ou.HS>.'i:L( allor quando vuole introdurre in. quel suo patio 
condizionato In Reli-ioncj c il Sacerdozio. Ecco perché egli 
disse : concedasi placidamente a bpedalieti la distin- 
zione- di tempii: ili circostanze. Qual coi i ne gii e n za ne 
nascerà ? A'e nascerti clic i popoli distillili avranno 
diritto di deporre il sovranno perchè ha trasgredUo 
unti ccnvciizhne {oritlanienlaie. Ma questo diritto non 
nasce dalla re/imitine , nasce da un contratto e^da 

li si-.no legami civili, ei rrisii'iui ritiri possono venire a 
tjuesln tli-ipfi^ziimc perchè snno cristiani, ina lo piissimo 
perchè stnm uomini perche san Cittii'ìini. Queste sole pa- 
role mostrano tutta la vanità del sofisma di Rousseau. Egli 
accusa la religione di quello che fanno o possono lare i 
i.-riii-niii t!n!<«i .la principi eslianèi àgli insegna ménti e ai 
prece!'.! i'. ■!;.■[ [elisione. Sì ninslrì à Roosseau 
gìqwe non ha" mut.no linguaggio, chela religione non ac- 
cresce, non lurha, non diminuisce i veri diritti locialì e po- 
litici; ma lasciandoli nel loro essere primo, li nobilita sj>cs- 
so e li sanlilìca , e percìà non è ora pericolosa ne cattiva 
politicamente, come non lo fu e non lo potè esser giiin»- 



iii.ii. Sii i tiiì'.iani st.-iLilivuno 10I tempo condizioni e limi- 
ti alla sovranità, nonio fecero come cristiani, lo fecero co- 
me cittadini, e se in queste loro operazioni furono ecces- 
sivi, ;i:i;H;;ti, violenti, la religioni: li condannò invece di fo- 
mentarli. Queste opei'jsiisni Iiiì\;iu> estranee al deposilo del- 
la Fede, e vi furono introdotte da Rousseau per malignità, 
da SpedaLìeri per inconseguenza. 

Questa era la strada per dimostrare a Rousseau, clic i 
primitivi cristiani non finsero mai la sommissione perchè 
fossero deboli, ma la insegnarono perchè 1' aveano appre- 
sa da Cristo e dagli Apostoli , che le due autorità sono 
sempre distinte anche sotta il Capo Visibile della religione, 
clic i cristiani sanno bene e posson sapere quando devono 
ubbidire al Principe, e quando al Prete; che si possono 
introdur degli abusi perchè anche i cristiani e i Preti sono 

questo potuto mutar la dottrina , perchè ia dutlrina della 
Chiesa è inalterabile. Salvata così la Religione dalle ingiu- 
ste accuse, e dimostrato che il preteso palio religioso non 
i che un miserabile paralogismo, io non ho bisogno di fer- 
marmi a confutarlo. 

Non posso peri» a meno di non farvi cosi di volo sen- 
tire alcune delle conseguenze di questa felice teorìa dei 
patii sociale e religioso. Voi non ardite di dichiararvi per 
il primo , forse perchè il Padre Tamagna vi fa paura , ma 
sembrate assai invaghito del secondo patio condizionato dì 
religione. Io vi unirò insieme col vostro profondo metafisico, 
sicuro che vi terrete ben fortunato di una si onorevole 
compagnia. K Ugge naturale immutabile che si osser- 
vino i patti, gitali però s'intende ed onesti. I pali! con- 
dizionali restano sciolti dà se, quando non s'adempie 

Sr*n r — — 
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la condizione. I popoli Cristiani oggidì non prestano il 
giuramento ili Jedellà al Principe se non coìta condi- 
zione espressa che conservi e protegga la religione cri- 
stiana mancando il Principe alla condizion del 

contralto il giuramento da se stesso è sciolto. ( Canepa 
Kiflcss. nmieb. tom. -i. pag. n5. } Oggi dunque un Go- 
verno, eduli Principe offendono alcuno de' miei diritti ina- 
lienabili e imprescrittibili , e ofFcndnno quelli de' miei 
compagni cittadini : la condizione del paltò sociale non 
è adempita: ecco il Principe balzato dal Irono, il governo 
disciolto, ed io sono nel mio stato di libertà naturale, come 
vi snno i miri compagni. 1 patii condizionali restano 
sciolti da te quando non s'adempie la condizione. Do- 
mani un altro fà un'ingiusto decreto, o inette una gabella 
eccessiva per sostenere una sferra non necessaria , o come 
Nerone, per alimentare i suni vìi). Questo è contrario al 
ginramenio che ha preso , e il giuramento e- una condi- 
zione : dunque il patto è sciolto, e S. Paolo ebbe torto 
nel prescrivere la soggezione , e la pazienza. Estendiamo 
la teoria eh" è gravida mollo. Se il Principe manca o non 
protegge la Religione Cristiana, e m'immagino ebe vor- 
rete dire ancora Cattolica, come dirlo dovete, il contratto 
e sciolto da se. (a) E per Cattolica Religione si vogliono 

(a) Canepa qui veramente per una delle solite inesattez- 
ze non dire ReVgione Cattolica, ma Religione Cri- 
sfiata , e sona Cristiani i Nestoriani , i Greci scisma- 
liei, i hutemni, i Zuinghani. i Presbiteriani , e ge- 
nrralmentc tulle le sette Protestanti. Ma il contesto 
d'moMra che egli vuole parlare , e deve parlare dsllti 
lleligione Cattolica Tulli quei diritti, tutte quelle rnn- 
fguetize, che egli unitee al sua patto religioso, non- 
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intendere gli articoli del Credo, il Vangelo , il Decadi 
i generali Concilj, non ve n lia dubbio, ma si vogliono in- 
tendere ancora le immunità personali e reali , le gabello 
poste dai Principi contro la Bolla Ctence , le annate , le/ 
case dei frati, e i poderi degli Ecclesiastici, e i Matrimo- 
ni , c le Inquisizioni , e i Monasteri , e le Curie. Questi 
sono articoli di fede, che per esser nati più lardi sono an- 
cora più giovani , e perciò più robusti. Cosi decidono Ma- 
machi, Spedalieri, Canepa, Marchetti, e certo Fra Affosso 
Novìzio, e compagno degli altri. Queste sono tutte condi- 
zioni del patto religioso, e se non s'adempie la condizio- 
ne , i patti , restano sciolti. Sono dunque sciolti da un 
ppK/.o i regni di Portogallo, e di Napoli, die fecero leggi 
sulle immunità reali e personali , sui beni ecclesiastici , « 
sui matrimonj, sulle elezioni ai benefizj. Sono sciolti da un 
pezzo dall' obbligo di obbedienza e di fedeltà i sudditi del 
dominj Austriaci, perche Maria Teresa, e Giuseppe, c Leo- 
poldo soppressero de' Conventi , e de' Monasteri , e desti- 
narono ad altri usi i loro beni , e fecero lc;;»i sulle esen- 
zioni , e sui Matrimonj. ^- ra sciolto da mollo tempo il Go- 
verno di Venezia per quelle sue leggi si note e per quelle 
sue pretensioni sui beni temporali delle Cinese, c de' re- 
golari. Era soppresso il Governo di Genova perchè contro 

avrebbero luogo nelle Chiese e nelle Nazioni etero- 
dosse , e il giuramento di mantenere e proteggere la 
Religione Cristiana sopro cui egli stabilisce il patto con- 
dizionato , natia di religione Cattolica. Altronde il suo 
ultimo anello ò 1' invilibilità del Romano Pontefice, 
anello che certo non crederanno uè Spedalieri , né 
Canepa di poter trovare J'ra i Scismatici , 0 fra gli 
Eterodossi. 
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la vigente allora Bolln Carnee riteneva la Corsica; e la no- 
stra mutazion di Gmtihi eione , non fu mutazione , ma fu 
necessità di toglierci dall' Anarchia. 11 peggio ti è che il 
medesimo attuale Governo fu sciolto nell' alto di stabilirsi e 
mori non mio. Molli beni da Conventi soppressi sono alie- 
nati, e i! governo non gli ha restituiti: non è adempita la 
condizione , dunque il patm è sciolto da se Di qual teo- 
ria luminosa e benefica non siamo noi debitori ai vostri ta- 
lenti! Ne vi immaginaste già di rattoppare 1' assordo con 
dire che in queste oise non parla la Chiesa perchè non 
nino della sostanza della Catlotica Religioni'. Io lo só me- 
glio di voi , e pcichfe appunto la Chiesi non ha mai detto 
e non pnté mai dire i vostri spropositi, io mi credo in di- 
ritto di accusarvi di religione violala o di supina ignoranza, 
e perché appunto la Chiesi non ha mai dello, e non potè 

Crislo , voi , e Monachi , c Spedalini , e Marchetti , e i 

der sospetta In Fede di clii non consenti: alle vostre fatuità.' 
Devono essere per voi articoli di fede cattolica tutte quelle 
cose terrene e materiali , se per esse escludete con tanta 
sicurezza dalla cattolica comunione i vostri avversari- Hanno 
dunque mancalo quei Principi al giuramento condizionato, 
di mantenere la religione cattolica , e quindi il paltò è 
sciolto da se.. Perciò io non deduco Ir conseguenze nota- 
te finora dalla dottrina della Chiesa che è sempre divina, 
ma dalle vostre teorie che voi confondete colla vera dot- 
trina della Chiesa. 

Ma non conviene abbandonar così presto i rivoltosi vo- 
stri principi. I Regni d'Inghilterra, di Scozia, di Danimar- 
ca! di Svezia, e tanti Principati della Germania non hanno 
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e proietta Li lietigimie Cristiana Cattoliia 
the avean giurai", abbracciando In falu riforma. No.i ban- 
ii : le ni pi tu U condì zi une, ■«■ ) i ■■ i! palio £ sciolto e la 
loro Sovrani!» è cessata. La conditone vi era quaitdo an- 
cora cran caltolio; .1 Sarerdoiio non gli La dispaiali , a 
non polca dispensarli ; inolio meno puttuno dispensarsene 
ì Principi, « non portano dispensa. li i sudditi. Era dunque, 
in vigore il pnito e non fu osservato, e perciò i governi 
furono »cÌoltÌ da so. Quei popoli possono disubbidire al Go- 
verno , negare i Inbuli , ricusare i doveri di fedeltà, * 
quelli; nasoni, e quegli Stati non sono che anarchìe sema 
unita e sema Icg.-.mi. Nè ti può neppure supplire colle 
moni improvvise u colle miracolose risurresumi. Qucsla 
morie potrebbe servire ai Turchi che non sono Cristiani e 
perciò a i/ual principili dì gius naturale poswn ricorre- 
rei' (Sped. I. e.) L'Impero One ni a le è morto cristiano acino 
Maometto , e col pano religioso , ma risorse nuovamente 
torco con un endice scoia pillo. Uh Inglesi, gli Sv v! .i v>l 
i Ginevrini, g'i Olandesi, e tallii protestanti sono Cristiani 
seldien non Cattolici, e sono quindi nbbligiti alle leggi 
del Cnsti-inesimo, e a mantenere, e proteeRviv L, Religio- 
ne Cristiana, che non si protegge rinunziando al Cattolici-' 
smo. Resta Junrpie pei* essi il patta cunJìzionoto al qjala 
»r si manca , il Governo è sciolto d'i se. fccoi i dunque 
noi, senta che ce ne si.imn avveduti tir.ora, privi di Sovca- 
nTTà-|e S iltÌma in" qu",s. Tutta "l Europa , e la dolina, didl 
Apostolo S. P^i.lo resta deportala ']','/ qualche Imperi dell' 
A-m , e dell' Africa , e nelle orde suyioiriule e telvaggi 
d America. Impin fratianto da questa nuova teoria ■), C.f 
ne'pa, quell' ìmbm^iii.n di Niceta a noe porre fra le chi- 
mete e fra . sogni , lo suto di bbcrià naturale uomo 
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«piegato cosi felicemente <3a Rousseau e da Spedahcn. Ca- 
Tiepa che non volle arameli urlo per paura del P. Tamagna 
■in quel Icnipi barbali primitivi quando erravano ancora siu- 
-pidi glt uomini senza società, e senza leggi, ora fallo più 
condiscendente lo ammette in tanti Governi, clic si crede- 
vano vigorosi e sistemali, e sono per difillo disciolti. E 
Niceta che fu incredulo itile profonde meditazioni d'i Spe- 
dalieri /forza è che ceda alle palpabili conseguenze di Ca- 
nepa. Non ammise, direbbe qui uno scolastico, l'argomento 
tt priori, ceda aluieno alla forza della dimostrazione a po- 
steriori. 

Ragioniamo tranquilla meni e per poco , o mio Canepa, 
Vedete voi cosa vuol dire parlare senza principi , e senza 
cognizioni, bestemmiare a caso sopra quello che si ignora, 
e dipartirsi da quella ferma distinzione che volle il divino 
legislatore fra i temporali diritti della Sovranità civile , e 
gli spirituali della Chiesa? Vedete voi cosa vuol dire confon- 
dere ed imbrogliare le idee e vnler fare un composto ridi- 
colo ed impossibile di due autorità che debbono andare bensì 
d'accordo, ma non poswmo immedesimarsi giammai? Ve- 
dete voi cosa vuol dire t'architettare una nuova Coslituzione 
Politico- Ecclesiasti^ diversa da quella che volle Cristo, co- 
me se uomini meschini e ignoranti, conoscessero meglio <li 
Cristo, quello die conviene alla dignità, alla fermezza, allo 
splendore della Religione Evangelica ? Quando Dio volle 
una costilo ?,ione teocratica la slabili nel solo popolo Ebrai- 
co , e li pose comi! un materiale disegno di quella spi- 
rituale Coslituzione, che volea dare ai fi^lj prediletti dello 
Spirilo , non a^li schiavi imperfetti segnaci della terra, e 
della carne. Ella è bene una matta e sacrilega voglia il 
pretenJere Bontmuameat». di rinnovare quelle spirito ligu- 



r.itìvo e carnale , che il divino riparatore aveva «botilo- e 
rinunziare alle sublimi delirine del regno spirituale e edo- 
tte, che Gesù Cristo venne a stabilir sulla terra. Cile que- 
sto regno spirituale, non si putesse intendere dai Pagani, 
come dice Rousseau, non dee far maraviglia , ma che non 
vogliasi intendere da coloro che presumono d'.ss. r Cristian! 
e Apologisti della Religione Cattolica, è ben un mistero in- 
comprensibile di cecità, e fà conoscere con quanta ragione 
disse S. Agostino Spargit Deus pamoles cascitales uiper 
UUcitas cupiditates. Ritorniamo in cammino. 

Disciolti così Felicemente quasi .ulti i governi per mes- 
so del voslro patto religioso , voi sempre sistemato e coe- 



se , che bisogno e* era dell' autorità del sacerdozio per giu- 
dicare se i sudditi restana sciolti . in buona coscienza 
dal giuramento, quando il palio è già sciolto da se? Que- 
sta perù È un'altra teoria sublime sulla quale è necessario 
trattenervi alquanto. Il giuramento voi dite è un at!o di 
religione: dunque dipende d:il sacerdozio. La sua validità e 
lo scioglimento appartiene all' autorità della Chiesa. Il giura- 
mento inoltre è condizionato, dunque mancando a questa 
conditone il Sovrano, vi è (ulta la ragione di sciogliere da 
questo vincolo i sudditi a quali sì manca. Sicché dunque il 
patto rr, n ,.- i Governi , il patto r, ligioso o it giura- 
mento di Tcleltà crea i Governi Crisliani ? ! vostri lumi e 
quelli di Spedalieri sono certamente grandissimi come ab- 



per 



imbecillità alcu 



e ella dal giuramento di 
fedeltà, o nasce da un allro principio anteriore e indipen- 
dente da quel giuramento ? dichiarata sciolto questo giura- 



meni» uondir-ìnnato, restano eglino dispensali i sudditi dall' 
ubiiidire al Sovrano ? Prima ili questo giuramenti!, o dove 
tion si f.t giuramento, sono calino obbligali i membri di uno 
sialo civile ad ubbidire al Sovrano? IJjjnte domande in di- 
screte , o mio Car-epn:' 5. l'aolo direbbe the tulio nella 
società i «flirtalo per volere di Dio, che quest'ordine im- 
pone riverenza. so^gciiione , ubbidienza, e elio tlii resiste 
o perverte questo online , resìste alla volonlft at premito dì 
Dio. fi, l'aolo direbbe 'iie l'autorità sovrana cioè la perso- 
na o persone die- ne sono investite, sono ministri ili Dio 
rhe servono a quest'orditi medesimo. Ma S. Paolo non 
avea letto i diritti di Spechi ieri c le riflessioni di Canepa, e 
non polea sspere pei- consegueiits, ebe l'obbligo di ubbidi- 
re veniva dal pillo e dal giuramento. Paziensa. disi per 
emdieione Lisciatemi ad o^ni modo ragionare uo (foio iul 
sistema tri S, Piolo. 11 suddito deve d ungile ubiiiibeo** .ai. 
Sovrano perclié Dio lo comanda (a); e lo diceva S. Paolo 
quando non vi era altura quel giurammio come cyric.eilB-_ 
SpòdàTieri medrsimo. Dunque il dovere di "ubbidire jj^j Q. . 

Mi il sovrani, pii.'i comandare cose rat ti ve , to me co- 
mandavano allora gli Ìn> per.. lori " culto ìdoUra. In questi 

(a) Tomo mi avvertire quello rtie gììi Jti espresso mette 
dìchirulQ da Hìeela perche non vi sìa luogo od equi- 
voci. Si usa qui promiscuamente il termine di Sovra- 
no, di Principe, di Aitinrità Sovrana per prescinde- 
re da'la diversa natura de. Governi legittimi a' quali 
tutti si devono applicare le teorie qui Jiisate. La so- 
vrana autorità è sempre In stessa o sia in mano di 
un solo che dicesi Princìjie , o di malti come nelle 
aristocrazie, o dèi rappresentanti eletti dalla nazione 
come nelle democrazie. 



casi, dicevano _e S. Paolo e £li Aposloli 
a Dio non agli 



Irlo 



muovendo ubbi, 
, posso io dispensami i dall' ubbidirgli nel ri- 
Mgue S. Paolo. Ubbidite al Principi discoli . 



ancora , pagale 
pregate per és 
per 3ov 



all'ordine (a). Eppu. 



ri di Dio 

criveva T 
indi del q 



rarj al voler 



Quando quei co, 
i fedeli si lasciava 



perchè sa- 
a Dio e non all'uomo quan™ 
do"!'" precetti dell'uomo sono contrari a quelli (ti Dio. Era 
ferma là' "massima "nei comandi contrari a Dio; disubbidire 
slar tranquilli e morire; negli altri ubbidire non per giu- 



> dì IIol 



: la 



agrat 



iub nobile fir. 



, di Sftedalierì , di Conepo perchi 
vi sì parla solo di ordine stabilito du Dio, di neces- 
sità, di soggexzione , di volere di Dio, ne mai si 
trovano diritti dell'uomo, patti sociali, giuramenti 
condizionati. In somma non piace appunto purché ì 
sempUee t vero. - - 
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lamenti o per patti , ma perchè il Principe è ministro di 
Dio nel temporale, ed è il centro della pubblica tranquil- 
lità, li giuramento di fedeltà non è dunque il fondamen- 
ta dell obbligazione, ma un accessorio. Indipendentemente 
da questo di cui non fa mai parola S. Paolo è il suddito 
obbligato alla soggezione , all' ubbidienza , a! tributo. Que- 
sta è una legge naturale e divina, fondata nell'ordine ne- 
cessario della società die è voluta da Dio. Se voi aggiun- 
gete a questa obbligazione il giuramento, sarete spergiuro 
oltre ad essere reo di violato precetto; se voi togliete il 
giuramento non sarete spergiuro , ma sarete reo. Mancato 
il giuramento resta il principato, e resta ancora intatta tutta 
la dottrina di S. Paolo sopra i diritti della sovrana autorità. 

Nella ipotesi vostra io potrei dunque concedervi che il 
Papa può dispensarvi dal giuramento se voi l'avete fililo; 
benché per 'altro pare die neppure vogliale questa dispen- 
sa, assicurandoci die i patti condizionati restano sciolti 
da se , quando non s' adempie la condizione , ma uè 
Spedalieri nè voi provereste nulla con ciò. 11 P-r- fl dirbii-- 
rera sciolto questo giuramento, e la sua dichiarai ioqe -sari 
andie infallibile se volete, ina resta ancora la sovra nitide 
S. Paolo deriva dall'ordine, dal volere di Dio, non dal vo- 
stro, giuramento. Tolto dunque il giuramento vi resta anco- 
ra a provare che il Papa pui depone i Sovrani per altra 
ragione fuori che per quella del giuraiiienlo. 

Io voglio essere sincèro e liberale con voi. Questo equi- 
-voco di confondere la cerimonia religiosa d ef^ìuràm eplo 
di fedeltà colla potestà sovrana" non è cominciato da"~S';>e- 
dalieri , e da voi. Egli risale fino ai tempi delle tanto fa- 
ngose controversie fra «'Papa Gregorio VÌP/o TTIiTpéTaio- 
rc Enrico. In miei 'disgraziato contrasto, die produsse '"niali 



■39 

sì grandi alla Società o alla Chiesa , gli animi erano caldi 
troppo e prevenuti , e quindi troppo confuse le nozioni e 
le mire pur difendersi da un aotisina il quale serviva ad ac- 
crescere ia confusione. Il Papa scioglieva i sudditi dal giu- 
ramento dì fedeltà, e i snidili si credettero liberi e a esa- 
minare se dopo quella dispensa , vi potesse rimanere altra 
obbligazione indipendente dal giuramento. Essi confonde van 
due cose. L'autorità del Sovrano che viene da Dio autore 
"delta nat"ta, e~J giuramento di fedeli:', the esige il So-" 
vrano o il Governo per dare all' ubbidienza de' sudditi e de' 
Cittadini una inarea più augusta , e per imprimere un'idea 
■ti rispetto maggiore. Q-iuV» ^ii.i:i:n. nt.i è tanto poto quel- 
lo che foiiiia la sovranità, ebe an/.i è il primo atto dell' 
autorità sovrana I' esigerlo. IL Cittadino è obbligato ad ob- 
bedire prima di questo giuramento, e vi resta quindi ob- 
bligai ffifCBrchè sia" icìoKo"33 questo. Cesserebbe in tal caso 
ir mento 'speciale di" religione ', non cessa il dovere di su- 
boidiiiriKÌoiie. Non insta quindi elio i! giuramento sin sciolto; 
bisogna che il Principe sia deposto, o dlseiollo il Gover- 
nò" (a) ^Qutsie sono conseguenze che discendono dai prin- 

(o) Si parla qui in massa deW equivoco nato dalle di- 
spense accordale al giuramento di fedeltà- -Wo/i si vw 
le discendere ad una maggior previsione per non en- 

slione. l'i sarà \orse citi vorrà' distinguere fra i va- 
selli dell! Impero ossia fra i membri del Corpo Ger- 
mania , e gli altri sudditi particolari. La elezione di 
un Principe in Capo dell' Impero Germanico era sog- 
gette a certe condizioni e leggi che potevano forse 
ricevere dal giuramento dì fedeltà la loro consisten- 
za. Ln prima di queste era che fosse cattolico. Il Cor- 
po Gurmanitit compost» di Principi eótrtri Sttrrfm 
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cipj fissati da S. Paolo e dalla dottrina del Crisiiancaìmo, 
ed è meravìglia che molti scrittori i quali parlarono tanto 
e si lungamente della facoltà elle ha la Chiesa di interporre 
la sua autorità nei giuramenti di fedeltà, non vedessero una 
distinzione sì semplice. Era pur facile il vedere che il giu-i 
ramento di fedeltà non essendo praticato in lutti i tempii 
e in tutti i Governi, vi dovea essere un'altra ragione sopialj 
di cui si appoggiasse l' obbligo di ubbidire alla sovrana auto-' 1 

fa una convenzione volontaria nel costituirsi un Ca- 
po, e qualunque aia Vestendone dei vicendevoli diritti, 
non è certamente queliti che si intende comuni-mente 

. per autorità precisa di sovranità. L' organizzazione 
deli Impero Germanico e il risultato di una conven- 
zione che ricevette nuove forme e regolamenti in di' 
verse epoche come può vedersi dalla stessa Bulla d' Oro; 
la sorgente delia Sovrana autorità nei rispettivi go- 
verni è la divina volontà e ordinazione, secondi! $■ 
Paolo. Ma forse dalla confusione delle ragioni che 
si potevano avere con qualche apparenza nelC assolu- 
zione dal giuramento di fedeltà accordato ai Vassalli 
delt Impero custodi dei diritti del Corpo Germanico , 
ne nacque l'equivoco per cui si credeite in seguito 
che tutti i sudditi dispensati dal giuramento di fedel- 
tà fossero dispensati dal! ubbidienza e soggezione al 
Sovrano. Io non intendo di decider qui nulla , solo 
osservo che potrebbe esser vero che f assoluzione dal n 
da Gregorio VII. ai Principi dell Impero dal giura- 
mento di fedeltà, gli avesse liberati legittimamente dall 
obbligo di riconoscerlo per Imperatore, senza che per- 
ciò Ì sudditi de' suoi sla'ti ereditar} fossero dispensati 
dalla legge di ubbidire al proprio Sovrano. In <ji.ir.7i 
tutto il vincolo ]toteva essere nel giuramento dì f-tkl- 
tà, negli altri sudditi il giuramento è un accettano 

- • soltanto non il fondamento- tklil obbligazione. 



rit.'i ; era facile ancora il vedere, clie avendo S. Paolo co» . 
1ant;i l'orza spiegalo i doveri dei sudditi verso il Sovr.mo. 
senza parlar mai di alcun giuramento e senza supporlo, do- 
\^a crederi: che ancor senza questo stesse ferma e inaltera- 
bile la sua dottrina intorno ai doveri dei suddito e del Cit- 
tadino. Ma quello che il fervor della dispula non lasciò al- 
lora vedere, perchè non potrà ora essere richiamalo ai prin- 
cipi tranquilli della ragione? 

Era dunque necessario, o mio Canepa, che Spedalieri non 
solo dimostrasse che il Papa può dichiarare sciolto il giura- 
mento de sudditi, il che Nieela non vi ha contrastato, m,i 
che possa egli deporre direttamente i Sovrani, il che pare 
clie non vogliate nò Spedalieri nè voi. Se voi per quella 
vostra incomoda esaltazione di umori non foste tanto colle- 
rico, potrei qui farvi osservare un' altra morte improvvisa a 
cui Spedalieri condanna la sovrani!» col pretesto del giura- 
mento, là sovranità esisteva tutta intiera e in tutta la sua 
forza in quei tempi lunghissimi, quando i sudditi deW Im- 
pero Romano non avevano il giuramento, ed erano quin- 
di costretti a tenersi provvisoriamente alla dottrina di S. Pao- 
lo. A tjual principio di gius naturale infatti avrebber 
potuto ricorrere ?( Sped. lib. 5. cit.) Mutati i tempi e te 
circostanze venne il giuramento , e fu tutto: quella dottri- 
na di S. Paolo , e quella autorità venuta da Dìo , e voluta 
nell'ordine sociale scomparve, e mai più non si vide. La 
sovranità fu attaccata al giuramento e convertita In esso, 
quindi cessando questo, si perdette ogni cosa. 

Ma lasciando ora tullociò da parte supponiamo per un 
momento vera questa magica trasformazione, come rispon- 
de Spedalieri alla principale calunnia di Rousseau, in acca-' 
»ione della quale noi siamo discesi a questo esamef Rous- 



seau dice, clic i Cristiani eoi tempo han mutato dottrina c 
linguaggio, che la loro sonimessione era finta, che predi- 
cando per frode un regno spirituale e celeste si Fecero in- 
vasori del regno terreno e della civile autorità . Sp riiiim'i 
rispondo die tutto ciò lo han fililo a ragione attaccandovi 
il giuramento che appartiene alla giurisdizione del sacerdo- 
zio. Convengono dunque Spedalicri e Rousseau nel fatto; 
solo discordano nel diritlo di farlo. Spedalieri dice clic i 
Cristiani potevano farlo e han fatto bene: Rousseau dice 
che han fatto male e che perciò la religione cattolica è as- 
solutamente nociva ai diritti, e alla tranquillità sociale. 

Bla sbagliano entrambi disse , e disse bene Niceta. Quella 
rnulazion di linguaggio non si è fatta giammai, ed è sempre 
rispettata nella Chiesa Cattolici la dottrina di Cristo e de- 
gli Apostoli, e il giuramento die ha inghiottito quella dot- 
trina, è un sofisma egualmente e di Ruosseau, e ili Speda- 
lieri. Le alterazioni introdotte da alcuni scrittori carnali o 
imbecillì, non sono la dottrina della Chiesa. Il Cristianesi- 

negno spirituale, e celeste , e non turba , non usurpa i di- 
ritti sociali terreni , ma istruisce i suoi seguaci a praticarne 
i doveri , li nobilita e li santifica coi precetti sublimi della 
Religione. Le usurpazioni sulla potesla civile o vere o imma- 
ginate o esagerate dai nemici del Cristianesimo sono con- 
dannate sempre dalU costante dottrina dell' Evangelio clic 
dice ai suoi seguaci nel secolo decimonono, quello che dis- 
se nei 'primi , e quello che dira sempre fino alla consu- 
mazione de' secoli. Questo è ciò che provò vii tori osarne ni c 
Uiceta nella Ubertà e nella Legga, che Canopi ebbe la 
disgrazia di non intendere o per debolezza di intelletto o 
jer livor di passione. . . 
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Ma veniamo finalmente all' origine prima dei vostri tra- 
viamenti. Nicola con quella sua frase piacevole delle morti 
improvvisa che tanto vi ha disgustato, ve 1' avea indicala 
abbastanza , ma voi non sembrale montato per intender lo 
cose alla prima. Voi supponete eolio Spedalieri un- pat- 
to condizionato fra i sudditi Cattolici e il Sovrano , e non 
trovandosi veramente un tal patti), voi lo (raspollate e lo 
rinchiudete nel giuramento di fedeltà. I popoli cristiani 
oggidì non prestano il giuramento di "fedeltà al Princi- 
pe se non colla condizione espressa che conservi ' e prò-' 
legga la Religione Cristiana. Questa o mio Cancpa è 
' cerchiente una pioposizion "rande ed un assunto degno 
della vostra crudiiion diplomatica E' una vera disgrazia chò 



r aribial 



piantala cosi senza prove , e già sapete quanto 



quel tristo di Niceta è difficile 
rola. Era certo una vittoriosa e perentoria dimostrazione il 
riferire tutta intiera la serie dei giuramenti di fedeltà nò 
quali vi si trova la condizione espressa che conservi e 
protegga la Religione Cristiana. Clie bel campo per 
voi ! ti provare coi documenti alla mano che in tutti Ì Go- 
verni , e Stati e Regni , anche in quelli dove non si fa giu- 
ramento , vi è sempre nel giuramento la condizione es- 
pressa , il provare che prima di questo giuramento, anche 
allorquando si diferisce dei mesi e degli anni quel Sovrano 
ron t Sovrano e non ha autorità veruna perchè non è ancor 
fatto il giuramento , il provare che il giuramento di fedel- 
tà esatto dalla volontà del Sovrano per consolidare mag- 
giormente la sua autorità non sia che un atto il quale sog- 
getta la sur dignità alla volontà del popolo e al giudizio 
del Sacerdozio. Ne basta che voi supponiate implicita que- 
sta condizione .■ voi ce i avete assicurala condizione es- 
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pressa ed è del vostro decoro il dimostrarcela tale. E voi 
sapete altronde elle la implicita condizione neh' implicito 
palio sociale, non dava ai sudditi del llamano Impero al- 
cuna ragione di credenì sciolti dal giuramento. Men- 
tre che noi aspettiamo questi cosi preziosi monumenti di- 
plomatici, , vi farò osse rva re come per passatempo tlie avreste 
voi potuto prendere un dei vostri soliti grandi) e confon- 
dere una promessa, una leg^e, un giuramento assoluto, con 
una condizione. Se mai questo equivoco fosse stalo preso 
realmente da voi e da Spedalicri correte il gran- pericolo elle 
le vostre Riflessioni Amichevoli , e la catena famosa del 
vostro eroe che comincia dall'Ateismo e finisce coli' ultimo 
nni'.Hii tic l'iti injtil!:liilit<ì, vadano all' aria. Io vi conlesso 
di sentire un vero ribrezzo nel ripetere questi insilili vo- 
stri e di Spedalicri, falli alle persone piìi rispettabili, e alle 
cose più sante. Un animo onesto non proferisce mai senza 
orrore le villanie e le fatuità, anche quando vuol farne sen- 
tire l" indecenza. 

Uno dei rìli pi! rispettabili e più maestosi introdotti 
dalla Chiesa per imprimere maggiormente ne' suoi fedeli il 
sentimento di venerazione e di obbedienza che devesi alla 
pubblica autorità, è quello della consccrazione dei Principi. 
Cocrcnic alla dottrina Apostolica e senza mutare linguag- 
gio giammai volle che i cristiani si rammentassero che il Sa- 
crano è il Ministro di Dio che serve all' ordine della pub- 
blica tranquillità. In questa sacra cerimonia giura il Prin- 
cipe Cattolico di conservare intana per quanto dipende da 
se, e di proteggere la Religione Caltolica. Questo è un 
giuramento solenne che lo obbliga nella maniera più ef- 
ficace, e a cui se egli manca, diviene spergiuro. Questo e 
quel giuramento sopra cui maggiormente riposa la buona 
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fede de' ludditi che si vedono in tal guisa assicurati di po- 
ter sempre vedere vigorosa e proletta la Religione Cristia» 
na, tanto necessaria alla sociali; tranquillità; e quel che più 
imporla alla eterna Felicità. Ma queslo giuramento porla be- 
iip iiiui t)!jl>lìgi:/;Ì!>i]i; nuova, ii<"m\ forma una condizione. Ac- 
cresce un nuovo vincolo alla sua dignità dà un nuovo di- 
ritto alla speranza dui poptilo , non è il fondamento della 
sovrana autorità. Senza questo sarebbe egli .Ministro 
Dio nelT ordine temporale , come io è prima di questo. 
Diviene spergiuro se manca , come diviene spergiuro se . 
manca a tutte le altre promesse clic fa il Sovrano nella 
sua coronazione. Voi potete vedere tutta la formola nel 
Pontificale Romano , dove non troverete certamente nè con- 
dizione , nè giuramento condizionalo , e quel che è peggio 
nè condizione espressa , come ci avete promesso, con- 
dizione implicita . < a ) Se questa condizione non esiste in 
quel luogo, e in quella cerimonia dove la Chiesa spiega tut- 
ta la sua dignità e dove sarebbe tanto opportuno , io temo 
che voi avrete gran pena a trovarla m quei giuramenti di 
fedeltà che esige il Sovrano dai sudditi; giuramenti che im- 
pongono legge ai sudditi, non la ricevono. La voslra con- 
dizione espressa è dunque un bel sogno o mio Canepa , 
O tati' al più è un' ipotesi immaginata a sostenere la rovinosa 
macchina di Spedalieri, che dopo avere stabilito tanti diritti 
essenziali inprescrittibili inalienabili, con un salto strano e ri- 
dicolo si trovò obbligato a formar una chimera per soste- 

(a) Ego IV. Dea annuente Jutunis Picx N.profileor il 
pronàtto coram Geo et Angeli) ejus, deinceps tegem 
justitiom et pacem Ecclesia Dei pi o posse et nasse ja- 
cere oc servare , salvo condigno misericordia Dei > e- 
spectu. PonliJ. Rara, de benedici, et coronata Jìcgis. 
Strm. I. K 
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nerli. Lasciate dunque alla società ì suoi veri diritti dati da 
Dio , lasciate alla Chiesa le sublimi sue prerogative , la- 
sciale agli antichi fedeli la riputazione inalterabile della Io- 
io sincerità, lasciate all'odierno insegnamento della Chiesa 
1' iinuituabile conformità coli' antico, e non calunniate il Cri- 
stianesimo coi miserabili s [Isaii di Rousseau, e di Spedalie- 
ri. La Religione di Cristo non ha bisogno della vostra n.e- 
Mlisica, la sovranità non ha bisogno dei vostri patti, e la 
società non ha bisogno dei folli tosili diritti , e Spedalieri 
sembrerà uno scrittore sempre più inconseguente e ridicolo 
quando sarà lodato e come ti tato da voi. 

Aveva qui risoluto di conchiudere finalmente questo mio 
primo commonitorio riuscito più lungo che non avrei vo- 
luto , ma non sò dispensarmi da unirvi in compendio e co- 
me in un quadro, tutto il sistema metafisico vostro e di Spe~ 
dalieri; senza quest' allo della mia officiosità generosa forse 
voi sare-te trrppo ignnto S voi stesso , come sarebbevi 
ignoto tutto il valore del vostro metaHsico profondo e bue 
« balena , e uomo dottissimo. Mi farò lecito ancora di 
aggiungervi qualche parola di Rousseau quando sarà coe- 
rente ai mio quadro, o sarà necessario ad intendere tutta 
la vostra connessione. Sò io bene che tutti egualmente non 

toniate a formare un tutto il più ragionato e sublime. Sono 
pure lontano dal credere in tutti eguali mire maligne ; e 
voi certamente spero che non abbiate altra malignità che 
ima piccolissima uose luti' al più, contro Nicela , non già 
contro la Religione. Fatte queste proteste perchè non vorrei 
aj.';;i-;iv:ire ni* Spetlalieri nè voi ascoltate con divozione l'ana- 
lisi del comune vostro stistema, Sarà la seconda parte del 
sermone , e già sapete che tutte le prediche o sermoni so- 
gliono averla. 



, ^SECONDA PARTE 

Prospetto della metafisica di Spedalicri , e di Ctinepa. 

-Esisteva fino foli' _* flf filili Ir 1 * 1 '" j vale a dire , on*_ 
Essere semplicissimo , indipendente, giusto , santo , immh- 
labile , beato in se stesso , padrone, assaltilo di sn— lti;re tul- 
io fjuello che voleva per condurlo dal non essere all' ersere. 

fino dall' eleVnit/ un numero infi rnlo' di vrrL «wt.-uis.ia] i , ' 
di nature estenda li e d intrinseche delle cose: questo appai- 
t eneva alt ordino fisico e necessario/VeiTe va anc ora in un or- 
d in morale infinite bontà intrinseche di azioni SB ?"**ì 
che perciò dovevano essere in esso prima elio egli fosse , o 
vi furono ammesse nel .princìpio della stra esistenza che fu' 
senza principio. Qnesla_ anteriorità era verissima, benché noi 
non la intendiamo, ma era vera soltanto a nostro modo 
A' intendere, jl che intendiamo anche meno. Come non do- 
vevano essere anteriori queste nature delle cose e questo 
bontà escnzhli, se erano indipendenti dalla sua volontà so- 
Stanzialo, ed anteriori al suo volere sostanziale, c perciò a 
Dio stesso, che n.pn esiste prima della sua volontà sostan- 

Allora che fu il tempo, e volle l'Eterno produr delle 
cose fuori di se, riandò in se stesso le due spetie di crea- 
ture che vi esistevano poiché le vedevs , e Dio non può 
vedere che il vero. L' una era corporea, spirituale L' altra. 
Dopo questo decreto o volontà di creare, si applicò a svol- 
gere nel gran depositario della natura le in numerabili es- 
senza delle cose per scegliere quelle che convenissero e 
fossero adattate alla costruirne del Mondo. 



US 

Qui la. cosmogonia delle nostre due guide è alquanto 
inanellile. Non seppero, o almyno non dis&sero, se la fab- 
brica attuale dell' universo fosse un' idea anteriore e glà^li- 
se^nala iteti' eterno archivio ■ de' quadri, e sb " tà " sua" és^m.a 
fosse necessaria ed anteriore al volere sostanziale dì' Dio, 
e'da esso'sia Yiata Ietta in se stesso. Pare 
ìnclmi_:i tfup/l'ordtiit necessario che esisti' i 
superiori, in feriori, ed eguali; e ch e e si s i 
ancora ~che Dio ~ 
S§3~< 



" reK C r, dira i che la cosiiiii-lune del 
ia anteriore ed essenziale , è imparnLli o ietta 
dalla Sapienza di Dio, non S ià disegnala. Ma non volendo 
entrare in^h ri a santa e inaccessibile ad alili l'inn-clié a Spe- 
datici e a Canepa , Ì quali san leggere nella natura; noi qui 
salteremo lasciandovi una lacuna. O vide dunque il disegno 
già fallo il Creatore , o lo fece. , 

Dietro a questo disegno egli scelse le creature, adallate 
per formiré il suo" tutto. Stava'™ TV"?, "r.Pjill'""? nell'In- 
finito col le lo ro nature ed essènze immutabili , aspettan do 
un artefi ce che le trapiantasse per entrare nell' ordine, C*hi 
fa un musaico sceglie Ira gli inhnili minuzzoli quelli soltanto 

gjj gj e serv ono a lame nascire 1' ordine e l'armoni a. Egli 
è vero che talvolta 1' artefice ne spezza alcuni o ne arruo- 
la per adattarli all' opera. Ma questo Io può far f uomo 
perchè le sue pielruzzole sono" più docili; non polca farlo 
Iddio perchè le essenze e le nature dille cose 'sono immu- 
tabili, edanteriorì,e indipendenti dalla sua volontà. Scel- 
-se rgli dunque , le nature aduliate , non le adattò. Se Dio 
avesse mancalo in questa scelta giudiziosa e opportuna, o 
avrebbe fatto un ' disòrdine ed una ; 
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avrebbe eseguito il disegno proposto. Egli è vero che Dio 
con ciò non fece le creature che volle, ti disegno voleva 
fatalmente quelle che voleva, e non altre. Egli e vero die 
Dio non diede alle crealure le essenze che volle, (fucate 
le avevano essenzialmente ed indipendentemente da Dio 
usabilità jej|g essenze portava ni'ic ssariam en- 



. le altróve 



im!fntdUilÌU del posto 

SveTreTS: " 



left „i[|,« :i/;;.m: 

porle luori d' luogo . 



di luogo avrebbero guastato 
impilato 1 universo in rovina. Questo dovea inten- 
derlo anche Dio , ed essendo il modo d' intendere di Spe- 
ditevi e di Canepa, deve esserlo ancora di tutti gli altri , 
se , non vogliono essere inconseguenti, bugiardi , nemici del- 
la Religione, ignoranti e malli come Nice ta. Ecco fabbri- 
Veniamo al mo rale. 
iniinilo éJ" immenso rinchiudeva le 



Un' altro archivio il 

a z ioni buone o callive. "Essè^érini buone o cattive in sS~ 
stejsfi, perche- supposto òhe linci te Dio non Jo ssè~vi e tra 
tutte Jè cÒì e" 'superi ori, inferiori, ed tatui li , un ordin e 



necessario, nella custodia di cut l' onestà e la giustizia, 
e net tu rbamento , tùigiasiizìa e la turpitudine san co- 
stituite. ."„ '. e supposto chè~ Dio non fosse , e vj josser 
i ijiiesti obblig ati ad osser - 




Jiiiise ancor nel depositario buone o cft- 



ittriiai 



noscerle 1" immutabile eterna Bontà e Santità 
quali si doveano da lei approvare e quali abbor 
fera jjgfl intri nseca tra le buone e le mal.vqge_ 



e e A- 

La dfr 



\ dall'i 'vo lontà di DÌo nè positiva , né sostan - 
■najilbaiè' dal |5 'inUlklto. ( L. e pag. "4'"- ) ' 



. «So 

(f Non ò dun que Iddio autore d' ogni bonlà nifi co n oscitor e. 

Traendo ugiriòsliinÌ!ÌaLmentÉ_ buono e giusto, non può ap- 
■ provare "te"7izibiii clic vede cattivo', e non può ab borrire 
le buone/ Non lo farebbe se liza delitto. Non entrava per 
nulla "ad influire- colla sua essenziale santità a farle buone : 
gli "restava soltanto 1' obbligazione di approvarle o vietarle 
dop o avelie Cf)rio5LÌu ì<:.^juesto discorso è assai semplice. 

" "Ma nasce un quesito. Queste ar.iimi_non potevano es- 
sere moralmente .Uuoae 0* _ esse nzìMm ente , nè accident i» 

anteriormente a_D.in, a nostro modo dì intendere che è 
•i! modo d' intender ài Canepa, eran buone a nostro mo- 
do d intendere senza essere indirizzate a Dio , anl erior- 
inenle. :,lquale .cran iuone. .Dovcano dunque avere qual- 
che altro fine, o doveano esser buone senza avere alcun 
fine. Anche qui ci deve essere' una lacuna in quelL* ora'-' 
CoTò" della natura consultalo da -SpedaliePi e die né egli 
ne Canepa harr creduto bene di riempire. Noi riceviamo 
con gratitudine e riverenza quel solo che le nostre due 
guide han voluto rivelarci. Forse Dio avrà nell'ordine morale 
sceltp_mielle azio ni soltanto che non avevano alcun li ne, 
' e perci ò pot ea s ^nza gaa j tcrle , vol gerle a se . romq s i 
fece a principio nella màlri bueion <V terreni che s on 
' avevan padrone. Ogn uno s' .impossesso di quella porzio ne 
che gl i conveni va. D io avrà scelto quelle azioni 1 1 bugne 
c he non avevano tìne o padrone , e se ne sarà imposs essa- 
t o dir igendole a su come a centro. Ecco 1' origine semplice 
c ragionata <li quella pura morale della natura che si puù 
aver senza Dio, e che Dio slesso non conoscerebbe* senza 
la nalura e la essènza delle cose, natura ed essenza a n- 
te riore aDi o e^in dipendenrg da Dio. Niccla che. non' ea- 
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pcva tutto, Fu un temerario e un profano, elle volle simila- 
re la santità e la giustizia della Divinità con quelle sue idee 
relative, -e con quella su a morale dì conjroiilo . Uri mi- 
nio che sovverte in tal guisa l' or.line e il sistema natura- 
le, e che pone Dio avanti tutte le essenze, le nature crea- 



E qua! deista più Schiarata di quello che 



cessano, armonioso, e perfetto Secondo i religiosi principi 
dei due metafisici nostri. Se Dio non vi fa tutta la com- 
parsa che esigerebbe un creatore, ia colpa non è sua , 
ma della fetale essenza immutabile delle cose che sono 
quello che sono , e non potevano essere diversamente. Le idee 
grandiose t he della Onnipotenza Divina ci danno le scrittu- 
re sante e la. filosofia ragionevole, devono essere espressioni 
poetiche le quali provano ia vivezza della immaginazion del 
poeta, non la fedeltà -della storia. Ce lo assicu r a la ra~ 
fiion ji-r gi udice del vero e del J'ilso. Io ho cons ultalo 
irsu^orasS.10 , e tjue f cJi7 = vY%rew ila ^ questa, scrii - — 
Ipy e~ la sua_ _rìspasta. R ingraziatela ha parlata per 
Viu~T~i lìiut jnu/ii min .ie n~.ii Tarsi rispettine, ijpt'dallcri 
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Adamo anche dopo In m!pa sapeva pillare , e i figlj Lo 
intendevano, aveva delle idee, e le comunicavo a suoi tiglj; 
era il capo dilla famiglia e dtll.i tua disivi! de risa , 1 lie a 
misura rhe si propagava, conservava naturai»» nte un vin- 
colo ed una relaiionc vicenli-vnh*. Si aiutavano 1' un l'al- 
tro qut-gli u fini ini , con versa van fra lorri, provvedevano a 
propnj l>uogm , amavano Ì figli , ri spelta vano i maggiori , 
soslcnevan gli infermi e Ì deboti , conservavano la paté , 
l'ordine, 1d tranquillità. Ma queste sono ideo triviali, e buo- 
ne soltanto per anime volgari , sono leggende per gli im- 
becilli , e per ì refeilorj da Monaclic. 1 filosoG devono in- 
terrogar la natura , e la ragione. In quella fredda istoria 
della genesi lu"to sembra cpi-ra c dono del Creatore, c i 
diritti imprescrittibili e inalienabili dell'uomo, non si ram- 
incntan giammai Spedaheil, e Canepa ano fedele discepolo 
*an p"ggiare pi^ in aito. Nel tempo antiebissimo clie noi 
igro^.inin , ;i trovò la terra, nnn sì " si come, aVilata .da 
mostri, i-lie 11 i^seru uomini h | . ■'. <,.•■ ili .1 dannndare 
come vi ai trovassero . ( Jnp s'n'o selvaggio e biulak- fa il 
priiM.rTW > J...U fi.ii-.i:.., in:.!; 1 .! :u.,ui. ,■ jir <i,.;.\a. La >*a- 
|:«u , Li lem ij, li VK-tc T.'-i , erano 1 tuatuiui . k la Icf ^c 
di ijifil' o:dj slup.da e barbata. Smia hn^ua^sio pt- ri he 

j„ : 1 -i 'tr.pM^n n..n ronJ"J".on j.-.i- tur.- , tranquil- 

lili, Mibordinaiinnc. Tutti liberi , prrrliè oppiessori_di_lut- 
tl , e tulli chiavi, p.rr»e oppressi da tutti , abbandonali, 
dispersi nelle fureste, si scannavano per un pomo lilvpslre, 
sigmuì ' di'ti TTeTiS, e d.'lle fiere, rlir gli ilratavano perchè 
tÌW\hù ai .brilli Stabili dell'uomo. L>omo co' «ini 
diritti i il leone, li tìgtt, il serpente, sema diritti, stupiti) , 
fuggitivi , feroci , presentavano [' ide3 tlcil' online , ■ d^l'- 
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maestà della nalura. K b questa natura stancò i' uomo ; e i 

laTì^'re , Serpenti , si conservarono ne ilo slato lor liatu- 
rale, e non amarono società e cusston di diritii. Bisogna 
orajiinaue far nasce re la società ,"e incivilirla , e bisogna 
ìnTerro gar la ragione . - 

Spedalicri genio profondo, sentì la prima difficoltà in- 
sormontabile, e corse il brullo pericolo di urtar nella ge- 
nesi, cosa che non è lìlnsnlica, se 11113 più sublime meta- 
fìsica non gli apriva la strada al più arcano sistema. Senza 
Un fiuajaafl-J joj). . sj.hanno idee, e sensa idee non si inverna 
un linguaggio . E f nonio era senza linguaggio , e perciò 
senr.a idee, ed era senta idee, e perciò senza linguaggio. 
Queslo è un circolo o. un cinto , che a dir vero non è il 
cioio di Venere. N on sò per quale co rubina zi on fortunata 
1' uo mo disgustat o delh cotnpagnh dulie fiere r sospettò & n 
giorno di am>re dei'dirilli; è di avyeana rarjone, che lo 
poteva rendere sup eriore alle fiere, gufalo primo sospetto , 
efie non potev a esse r.- un' idea perchè senza _ linguaggio _ 
idee non siTne hann o, fu- come Ìl pu nlo <!' appo^in per 
crèare'la Società. Ma I uomo' seguitava pure 'ad esser mu- 
ta, e qmjTdi non" aveva idee, che potessero sviluppare quel 
primo sospetto. Qui non e è modo da uscirne. Puri' : non 
si potrebbe egl i dire che Dio creò Y nomo colle i dee , e 
col linguaggi! , che lo pose in soc ietà , e ve lo istruì . c 
indirizzò colla voce 'Efficace della "natura e lii-i biso gn i ? Cii* 
vi pare ai quesnrrjmdro tdea/eTTiiieile eptì Spedali eri . 
c rispose. (SptJallib. 7 Cap. XI. cap. XII.) Pare a 
me che spieghi lutto felicemente. SI: ni" i7 ijunilu i ìri 

dirilti^n jfturnli , è q ueliti della libertà nel giudicare 

e d il quin to della libertà net Jan: tutloeiò die concerne 
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la conservazione, la perfezione. , e la proprietà ài cia- 
. scuno. Oli sono pur incomodi quésti diritti 1 E mi giova 
ricordare essere i diritti naturali, necessar} ^immutabili 
anche riguardo alla Onnipotenza Divina. Quindi segue 
invittamente , che in qualunque stato 'l' uomo si trovi 
acciocché questo 'sìa consentaneo alia natura , deve, egli 
trov arvisi per sua volontà, per suo consenso: a ltrimenti 
s' CJareb be Potenza al suo diritto d i libertà che è sem- 
pre vigènte , e che non può mai perire. Eccoci dunque 
in un altro cinto di Venere. Quegli uomini bruti di ,Sp c- 
dalleri non possono esser sociali senza vMerlo' lmerairanff , 
e non pòlg oW'Vol 'éré'Tà socieTà^ purché non ne hann o jdeà, 
I e non ne haniio «ieri perei iù non s uino parlare , e non 

^n7ÌÒ~^aTIafir __gfitclnì n un Tìanno idee , ctl èssenìlo'Tenza 
idee e senz.a linguaggio , non possono ideare fa""*n^ccTin 3 
complicata del contralto socìóTc , e non sapendo pai-lare , 
non possono coiuuaicajjja t ancorché l'avessero sospettata, u 
non potendo comunicarla non possono unirsi a volerla , e 
non potendo unirsi a "volerla , non vi possono essere ob- 
bligali o spinti, perche alìrimeiili si farebbe violenza al 
loro diritto di libertà , che è sempre vìgente' e immuta- 
tile -anche riguardo airOmiiputenza^ Divinai ' E^aTtroniTe 

©QMX^-O^A '° còngnio f ^ùiTésséF^' per U n verissimo contratto! Ec co 
. if terzo cinto di Veneti': Per esser socia^Tiisogna' fare un 
@U °a*^*^Wcon5m a verissimo , e~*^uesli nomini bruti con tanti divini 
inalienabili non posson parlare , e non hanno idee e non 
sanno fare contraiti verissimi , che non si formo lenza in- 
tendersi a vicen da, e senza comunicarsi IbgseHOj ì doveri, 
i diritti, le condizioni di essi. 

V'dè bene.. (p SpcdaJÌSri" l'inviluppo, e come nof fòvea 



■PidKdTayGtioale^i 



«dorè? QumJi concLiosc n.aravigUcsjnicnle :i(toe udun- 
qua tle'nuiiri du e argomenti consiste nefjg i/c7fc" jjiujh> - 
— . — '- -li. di fondamento ali 



r-1 il.'." u/c.i , e i>.r: /.rr un un !< u i . . Ttun j . i ryl >l I/l/i i«ff 
1£T»i/»itW.- "17/7 .i/'.t/rJur. .Vr)»bm vero che 




M Sf»*ii i<7>. .. top. Xt. |. t.). Nec Deus imers.t nl« 
di S ni» «-indice noò» S - .Questo preceift) J<ifo ui Poto- 
ria Ornz-o ; dice fo S^dnUerì che e vero ancora per 
ifttowji , la- riflessione non pu.Wsifre più a ptopa- 
fko e jiiii religiosa. Si tratta qui di spiegare (a crea- 
zione del mondo , e la economia della provvidenza 
tiel governarlo. Quando il mondo si possa jar creare 
e governare da alili , è un' indecenza incomodare In " 
Divinila. Ma da chi vorrebbe jarìo creare, e gover- 

ai filosofi per darne gloria a Dia ? Io non so come- 
si possa mancare alle regole della ragione , e della 
jilosoji'i , quando si ricorre all' unica necessaria vera 
cagione di un effetto , che esiste visibilmente , e che 
non potrebbe esistere senza di quella. Orazio luitac- 
chi Epicureo dà una regola capricciosa per le fiufa- 
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(ut or e, un pro curatore , un agente, e questi aì» pio. Ertoci 
finalmente coi turni ■■•■■<■ nostre due fluide a^iuuit' 

un poilo.ed un impiego decoroso ali Onnipotente, il i|ualc_ 

Ì nuora non lu che un manikltoru e un artefice, T-'.j-M ;.v ri .i 
per fliiiìi ip.i^.inne ne 11' uomo qui Ilo che non avreEE^roaT 
ITo TìmmTu'j v '^h pr.-n-l» n-ll' U...M.. quello d.r m-n sateV- 
K inai stato nell'uomo, cioè a ilire, veda quello che non 
i, che non sarebbe mai stalo, che non poteva mai twere. 
Questi die pi •> lembrare una contraddizione in Dio, é ben 
necessari» a togliete dall.i contrai Milione lo Speda litri. Ma 
qui abbandoniamo una volta questo quadro grottesco della 
metalisica ili Spedai ieri e di Rousseau, per fare alcune utili 

Ielle de' Poeti; e Spedalìeri la riguarda come un pre- 
cetto nello spiegare le open- /Iella Onnipotenza , la 
creazione del mondo, e Sordine ammirabile benefica 
dell* provvidenza. 'E questi sono filosofi ? E questi 
sono cristiani? E questi sonagli oracoli di un Cana- 
pa, che se non può aspirare ad esser filosofa, do- 
vrebbe almeno ricordarsi dì esser Cristiana i* Di un 
Canepa il quale appunto perchè non è filosofo , e 
perchè si scorda qualche volta di esser' Cristiano, in- 
sulla con tanta ingiustizia e con tanta ferocia ad una 
Scrittore , che si è studialo con esita non infelice dì 
mostrai? la nobile coerenza della vera filosofia poli- 
tica col Cristianesimo ? Ma se Canepa min capisce 
nulla, che taccia. Ammetta Spedalieri tutta la sem- 
plice narrazione di Mose, che non lascia d'esser fi- 
losofica sebbene sia rivelata , e non vi è più nodo da 
sciogliere. Ammetta la mano creatrice dell Onnipo- 
tente in tutte le cose che esistono, e non avrà più ii- 
sogno di chiedere scusa ad Orazio; molto meno avrà 
bisogno di chiamare la Divinità a sbrigarlo da quel 
gruppo di contraddizioni , e di errori che egli solo ha 
■ .■ ertalo colla sua ùreligiosa e fanciullesca metflf'sica. 



j£d ùy Googfa 



,5 7 

riflessioni a vantàggio di Canepa , che solo è ancora in caso 
di profili ariie. 

A toglier dunque il mistero incomprensibile delle suo * 
contraddi aio ni vuole lo Spedalieri , the Dio nel crear l uo- 
mo in Società non abbia Tallo altro die prevenire , o farà, 
in SUO nome , quello die I' nomo non avrebbe Tallo giani- 
fa e^jmila^imiiriiai , è. certamente orig i nale. Prevenire vuol 
di re Pare per an ticipazione q uello die avrebbe egli poi fallo. 
Spedai ieri previ a ne anche quello , che non avrebbe fatto 
clic non pot eva far e nroiiìì ncia" a dar prova di sempre nìsz- 
giore esali rzza. Ma noii bisogna essere eccessivamente sofi- 
atìcT~AnaIizEÌamo tulio il sistema di Spedalieri senza curar 
le minuzie. 

Coi filosofi veri , e coi Cristiani egli confessa, die l' uo- 
mo fu crealo da Dìo, quanto al fisico, ma per una, non 
perdonabile inavvertenza, vu ole nella essenza dci l'-uomo di- 
ritti ina lienabili e proprj di pFrji-llìhililà, che non dipenda no 

in mnrìn vr ynnn da Hi» finn ijmi.i» ...» cfihiere di diritti 

dall'uomo indipendenti da Dio, egli si'inviluppa sconciamente, " 
e cade nell'ordinario assurdo degli increduli. Tulio il fisico 
viene ini medi ala meni e da Dio come autore della natura: il 
morale dell'uomo, die è la parte piò nobile, viene dalla in- 
trinseca sua natura.* Scrupolosamente essi temono di inco- 
modar troppo la Divinità, o di porre un inciampo alla li- 
bertà, alla perfettibilità dell' uomo. Ma se hanno incomo- 
dato l'Onnipolenle per la creazion materiale, perchè lanto 
timore per il formale o morale? Seguitiamo ad udire le 
(Sublimi dottrine. L'uomo deve zupparsi, uno stupido. Creato 
I senza idee, senza linguaggio , senza sociabili^ , non ha a 
I dovere la sua felicità , o la perfettibilità che a se stesso. 
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Se h dovesse ad un' altro ,o J Dia, non Mielite libero. 
Vii, sii jetice ,jji_dj g« Din nel crearlo P-"»} « ftgggr 
■';„' mang^X^^j ^e fa ™» Jf fefice wr non ' 
offendere l a tua liberlà L Qawti sono i teoremi die dilla 
"UnT orgogliosa filosofia per lusingare viepiù l' ambizione di 
lina depravala natura , e sottra? 1' uomo quanto è possibile 
alla considerazione della -stia dipendenza. Tolto à Dio quanto 
* di più grande nell'uomo, sani egli poi difficile il togliergli 
anche i! fisico e darlo alla natura? 

Speda tieli ebbe Oiror d'asserirlo: ma incantalo da suoi 
diritti inalienabili, die per debolezza di mente bereltc senza 
avvedersene, alle sorgenti della incredulità, suppose, che sia 
un diritto dell' umana natura che Dio dovesse dirlo. L' uo- 
mo avea diritto di farsi felice da se. Ma Spedalìeri era Cri- 
stiano, e avea letto Mose, o Mose avea raccontato che le 
idce,rf il linguaggio, e l'ordine, e la sociabilità, e In fe- 
licità die ò possibile sulla terra , _ gran don i ( ,; Offl^^}* 
non dee dubitare della sua melafisica, egli no ji ardisce con - 
ItwojS^ Mose. Altronde"! 1 uomo in quella sua ipotesi', e 
m ciucile due nroposi'zfoni contrarie che per un mistero 
incomprensibile -sembrano vere, ambedue, non" può mai di- 
venire socievole e felice, perché deve esser' libero a .poterlo 
divenire": Dio sia dunque proni rara re dell'uomo . Crisi non 
volendo SpeSlie» per 'il precetto d'Orazio interessar Dio 
a fare quello clic doveva potere far*!' uomo da_ ss , non 
esitò a far Dio tm ministro, ed un tutore dell' uomo allor- 
ché questi non poteva farlo effettivamente, perchè appunto 
era lìbero a farlo. Ma questo gruppo di assordila oltre ad 
esser un'espediente vile e irreligioso, non toglie la difficoltà. 
L'uomo non sarebbe giunto giammai a formare, anr.i nep- 
pure a concepire b società macchina cosi complicata* 



Dunque Dio non ha in alcun modo prevenuto l' azione , 
e la volontà del .pupillo : ha perFezionato egli solo e da so 
l'azione e la volontà del pupillo, ed ha Fallo quello, che 
non poteva questo mai Fare. Svolgiamo ie proposizioni. Dio 
ha creato l'uomo col diritto e cali' obbligo di pcrlezionarsi 
senza dargliene i mezzi. Dopo la creazione Ita veduto di 
dover correggerò quesl' opera , perchè altrimenli andava in 
rovina. L' uomo colla liberti intrinseca di esser felice, eoi 
dii'jli i nulli 'nubili di perfezionarsi , di giudicare , de' mezzi 
che lo dovean render migliore e contento , col diritto di 
sceglierli, e di farsi ajulare in tuttociò che conduceva alla 
pei li'llibililà , sarebbe sempre slato ««"bruto, stupido, vaga- 
bondo, infelice , senza idee, senza linguaggio , ed inferiore 
alle fiere. Come fare ! Quei diritti son certi , e Spedalieri 
gli ha leti) nella natura. Con quei dìrilli è certa ed assicu- 
rata egualmente questa brutalità. L'uomo perfezionarsi non 
pui ; per ottene»e questa perfezione deve esser filosofo , c 
pur esser filosofo hìsogna saper definire , analizzare . aver 
delle idee , e parlare. Al contrario non s'inventa un lin- 
guaggi o , un ana li si , *un' idea esatta senza filosofia. 
Questo e hen altro" che complicazione: e una malignila, 6 
un vizio intrinseco, è una contraddizione. Finiamola : la- 
malignità, e la contraddizione non È nella essenza dell'uo- 
mo, è bensì nella "meni e alterata e sconnessa di Spedalieri. 
Un capo bene organizzalo avrebbe almen sospelfato , che 
quelle due proposizioni contrarie- sulle quali egli stabilisco 
la irreligiosa tutela che dà a Dio per sciogliere il nodo , 
non polendo essere il risulialo dell' opera di Dio , doveano 
essere il risultato del suo fallace sistema , e quindi dovea 
co 11 eh lui! e re che egli avea montala tulta la macchina sul falso. 
Quando Spedalieri vide 1' uomo spirilo da un intimo senso 
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irresistibile a volere la felicità , quando vide die questa fe- 
licità non poteva co ji seguir Li senza la società , ne questa 
poteva formarsi dall'uomo, perchè privo di cognizioni, e di 
Olezzi , dovea almeno domandare un momento se a questa 
società era spinto ed obbligalo dalla voce , e dalla legge 
della natura , clic lo avea obbligato a voler esser felice. La 
natura che avea impressa ne 11' uomo questa insuperbii 
tendenza alla felicità, non potei legare l'acquisto di essa a 
condizioni impossibili. Un ente creato pu6 ben trovare osta- 
coli esterni, e sopraggiunti a coiisr-jjuiro il suo lin e, ina non 
l i. può 'irò vare in se stes so. Q uesto sarebbe un porre prin - 
cipi '- ''"traddilor j n ell'essenza de^li esser i. Allorché pertanto 
Spedalicri asserisce che il linguaggio dovea suppor la col- 
tura , e la coltura dovea supporre il linguaggio , o dovea 
concliuiaVre essere impossibile alla natura deli' uomo , e la 
coltura, q il linguaggio, o dovea conchiudcre, e bo l'uomo na- 
turalmente nacque o colla coltura, o col linguaio ; _cbe_ 
quindi l a Società fu im^-oJ|ejB. delia. llEItClka ,n?t|irn, dlg-^ 

mo«ji£gT m Btto dTe^er felice . 

Da che viene dunque !o sbaglio" di Spedalieri ? Dall' 
ammettere colle fantasie dei metafisici irreligiosi, che l'uo- 
mo fu creato perfetto nel fisico, colla S oIa radicale possi- 
bilità di perfezionarsi nello spìrito. Ma dovea esser libero 
nella scella dei mezzi che lo faccsser_felice ? Bella liberisi 
non potere assolutamente otten ere la felicità per instillicien - 
r,a di meati clic lo fanno fel i ce. Liberia ancor più" bella 
non potere conoscere i mezzi che io fanno felice! Ma il 
Jilosufo deve considerare l'uomo in astratto. Assorda astrazio- 
ne ! Considerar l'uomo diverso da quello che è. Che co- 
sa intendete voi per nomo in astratto? Se intendete l'ironici 
senza le modificazioni accidentali che vengono dalla socio- 
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tJi, dalle abitudini, dalle passioni , va bene; »e intendete 1* 
uomo dimeszato, imperfetto, spogliato di quelle proprietà 
che gli furono accordale nella creazione, voi siete in errore. 

Clii ha detto al nostro metafisico, die Dio per assoluta 
sua volontà non poteva por 1' uomo nello stato di società, 
di relazioni, di subordinazione come mezzo necessario, se- 
condo i suoi Sovrani disegni, ad ottenere quella feliciti a 
cui Io destinava ( a ) formandolo , e di cui gli diede 

(a) Per non vagare fuori di strada, e per non entrare 
in esami che non servirebbero che a farcì perdere 
di vista la concatenazione del discorso , si adotta il 
termine generale di felicità, come lo adottano i me- 
tajisici contro i tjuali disputiamo. Mti..tò_b ene, e pre~ 
go i leggitori ad avvertirlo , che la felicità per cui e 
stàta-tTTffrtiò creato , noA è là presente e terrena,' ma 
lina pili nobile e durevole. Eccettuali i pochi mate- 
rialisti o epicurei, in questo convengono i Cristiani non 
solo, ma i Jitosojì antichi e moderni. IJ uomo certa- 
mente È creato per la felicità , ma fà Iraiiijtiillità . 
( anime f la sociabilità die egli può avere su giteti a 
terra, non è'cliè un ombra di quella , ed un-mes- 
io' per~cQiiseguirM . Qlllimiv ti' àlee pèrlar.lo die /' 
uomo è posto da Dio nello stato di società per il 
_fine di farlo fe lice , non deve intendersi dell' ultimo 
Jine per tui Ju creato. Quello è un fine impropria- 
mente detto , vale a dire, non è che il Jine tran- 
sitorio per cui è posto su questa ierra , e di cui deve 
servirsi per conseguire il perfetto e l' ultimo che è 
il possedimento di Dio. 

finche questo è uno degli equivoci contro de' qua- 
li bisogna star molto in guardia leggeml» le opere 
di molli metafisici. Parlano con tanto entusiasmo 
dei diritti dell uomo alla felicità, e poi li confinano 
eosì incautamente denlrs di questa terra, e de mioì 
Serm. I. L 



uri desiderio polente e irresistihile ? Crederebbe egli die 
questo insuperabile «rumilo ad esser felice sia in contrad- 
dizione cuir essere libero , o che Dio gli abbia dalo que- 
sto naturale trasporto alla felicità come interprete della 
volontà dell'I uomo soltanto , e 'copie tutore ? Area egli 
pure stabilito, die il desiderio o la tendenza alla felicità è 
un inclinazione necessaria , una proprietà essenziale 
della nostra natwa , un attributo , senza il quale t uo- 
mo-non sarebbe uomo. (Sped. Ub. 1. cap. i,).Ma se DÌO 
potè crearlo coir questa inclinazione necessaria, semn che 
ÌhS' n-rv I' uomo di esser libero , se pnté crearlo con que- 
sta inclinazione necessaria, non come interprete della vo- 
lontà dell' uomo , ma come Padrone onnipotente e benefi- 
co che dà alle opere sue la perfezione conveniente ai di- 
segni della sua sapienza , perché non potrà averlo posto 
nella slrad.i unica di conseguire quel fine e quella felicità , 
senza della quale non perebbe esser felice? Dovea forse Dio 
prima lasciarlo wrar lungamente d' errare in errore , e nella 
impossibilità di conseguire il suo fine ■? Se 1' nomo senza 
quella tendenza non sartine uomo, il crearlo con quella 

beni , che avvezzano il leggitore a non vedere che 
questi . In essi vogliono trovare l'i felicità , e in essi 
credono di aver diritto di averla. ' 
-" Ma, e chi direbbe che questo equìvoco è preso an- 
- cora. da ali uni scrittori che si daino religiosi , e che 
pare che abbiano scrino a d segno di Jar credere 
agli uomini che la Jelir-ità e la religione vadano a 

• vuol qui nominare veruno , ma sarebbe un'opera de- 
glia di chi ha più lumi di me lo sviluppare un equi- 
■j- vaco sì grossolano, che fa tanto torto atta dignità delia 
.' fiLì&jiu e dcllit Religione . 
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senza che avesse il njezzo di soddisfarla, è un crearlo con 
itn appetito neceisar,io, e tolb necessaria impotenza di sod- 
disfarlo. La tutela accessoria e supplemenlaria di Dio non 
loglie l'uomo dallo stato di intrinseca contraddizione. Que- 
sto è un vizio nella natura dell' uomo , e Dio non poteva 

Iddio, segue Spedalieri cap. la. j. 4. neuti&Uiime-Jàt. 
da principio la società ciyik,.naa aliai), ne anche pule 
alterare ì. diritti naturali degli uomini, Non fece altro- 
ché prevenirli , o per dir meglio , jece in benefizio la- 
ro quel chejurse eglino non aviebber mai fatto , privi 
di cognizióne e di linguaggio. Che voglion dire queste 
assurdità : diritti naturali degli uomini ad essere stupidì 
e bruti? Dio non alterò i diritti naturali , ma li preven- 
ne. Prevenne; ma che ? i diritti? rua se erano naturali. 
L' esercizio dì questi diritti ? ma se 1' uomo non ne avrebbe 
mai fatto esercizio che per conservarsi nella stupidii ri, pachi 
privo di cognizioni e dì linguaggio. L'uom o egli solo per - 
c!iè è libero, lia diritto di sc egliere la socie ti' per esser t eli- 
ci'; ha diritto tli n on esservi che per sua volontà; ha 1' im - 
polenza di esservi per sua volontà. Qual complesso di con- 
traddizioni e mai quest' uomo chimerico di Spud alicri/_flla .,. 
si conceda ogn i cosa a l metafisico profondo di i Cancpa. 
Dìo crea 1' uo mo cos ì strano e pieno di contraddizioni, e 
come tutore lo pone hn da principio in una civil società. 
I'uò 1' uomo dissentire da qnVsló fa'to positivo divino , r; 
non può ? Se può dissentire ; emenderà dunque l' uomo 
col suo dissenso un fatto o nocivo, o superilo;) del liitove 
Iddio, che lo soggettò senza bisogno ad un gcuerc Uy.!o 
avvita , che non era necessario per niente. Hai ] come il 
pupillo che fallo maggiore annulla i contraili del tutot* 
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che lo legavano senza un vantaggio , e con mollo suo dan- 
no Se_nun piió. Jisson'i'v, io chiedo in secondo Jungo, se 
ciò denya.da.diritio o da forza? Se da forza: Ui.o dunque 
dopo avermi dato la libertà di scelta die non potea ricu- 
sami, pé VcTle devo a*veré il diritto naturale in pensare 
o sin in giudicare rirca la mìa conseivazion e per- 
Jeflihitità, {Sped. diritto 4 eS-O .mi ha collocato senza mia 
so 'Ita , senza il mio pitdi/.io , senza la mia volontà in uno 
stato di violenza e di forza, in cui mi è tolto iì potere far 
uso di mia libertà. Quale più tiranna amministrazione ri- 
guardo ad un pupillo ! Se io non ho diritto di dissentire, 

10 chiedo se questo diritto mi è tolto da una volontà po- 
sitiva di Dio, o dalla mia stessa natura Se il jjrlmo, "io 
dmique'devo ubbidire, ed è la più ridicola delle illusioni 

11 dire che s' interpeii-3— la mia volontà quando mi si fà 
una legge. §e poi deriv a dalla voce dell a mia natura rue- 
desiina : dunque la società non e in vigore di un contrat - 
to sociale che' suppone !i!>i:rlà ne' contraenti, .J*_J?£ELJti--i 
libertà" olcéTta "nella vogo della natura, e in ciò che essa 
fisicamente esige da noi. _ "MTV 

Mi T uomo se è ragionevole dee ratificare quel che 
fu fatto da! suo "tutore.; Iddio , e deve sentire la necessita 
dell'unione sociale. Verissimo: dee ratiiicare l'operalo da 
Dio con una vera persuasione e sogg"/,r,ion d intelletto 
confessando che tutte le cose ha fallo e diretto il Signore 
colla più profonda sapienza Dee confessare, parliamo con 
pivi rispetto del Creatore, dee confessare che è un suo do- 
no l'averlo crealo socievole, e f averlo ptìsin in società, non 
corno pedissequo ed interpreti* della ridicola volontà di Spe- 
dalini, ma come autore e conserva tn re benefico dell' ordi- 
ne, delia tranquillità , della felicità che può convenite all' 
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uomo sulla terra. Questa amorosa beneficenza del Creato- 
re clic bisogno aveva del chimerico patto sociale , e degli 
irreligiosi e contraddittori diritti dell' uomo di spedahen ? 
Sona ben miseratili! questi mi; tatuici capricuusi ; sdegna- 
no sempre le vie semplici e ulnare, e<i allettando un or- 
goglioso e vuoto linguaggio di geometria , si inselvano ad 
Ogni tratto, e ai perdono in tortuosi giri e per laber.nti ine- 

qu.lli giammai se non fra gli orrori d' un bosco. Aveva. 

gine della società nella divin* beneficenza die sommini- 
stra con essa all' uomo i mezzi di conseguire quella feli- 
cita, il di cui irresistioile desiderio gli av.a dato forman- 
dolo : che bisogno egli avea dunque dì questo contratta 
sociale ora preveduto, ora latito , ora interpretativo, ora ve- 
rissimo , ora possibile , ora impossibile all' uomo i Quella 
descrizione era mia storia ragionata e sincera, e . quel die 
è più ) era una storia dettata da Dio ; e Dio dovea ben sa- 
pere i diritti dell'uomo e l'origine della società. Quella 
era una storia; e il contraito è un sogno. I sogni d' or- 
dinario ai nostri metafisici piacciono assai più che le isto- 
rie. Io ho voluto diffondermi assai più che non era,.il 
mio primo pensiere nelle prove, della necessita;, > di ammet- 
tere un Dio, e nella confutazione delle chimere dei patti 
religioso e : «orlile , perchè argomenti troppo necestarj , • 
perchè voi, o mio Canepa , ne avete fatto sortire il più 
grande bisogno. L' imperdonabile vostra imprudenza di en- 
ti-are' in questioni rhe superano la capacita vostra e i vo- 
stri talenti, esigeva un rimedio più concludente per voi, t 
avvertimenti più risoluti per gli incauti the potevate se- 
darle. Voi potete lue nei deboli un, «ale maggiore chs 



noi powono gli increduli di professione. Gli. opuscoli de' 
liberimi presentano sempre una prevenzione di sospetto ai 
leggitori clic non sono corrotti dal vizio. Ma quando voj 
scrivete due tomi, e dite umilmente di scriverli per lo zer 
lo della religione clic vi divora, quando voi scrivete due to- 
mi e inserite in essi ì termini grandiosi di. 'pietà , di reli- 
gione, di Chiesa, e autorità rispettabili della Scrittura San- 
ta e de' Padri > quando voi scrivete due tomi, e mostra- 
te tanto caldo contro Niceta, come se avesse voluto altera? 
' re le più sacre dottrine, chi vorrà mai sospettare che voi , 
sia ignoranza o malignità, tentiate di sovvertire le massime 
fondamentali della Religione, elle sono la Divinità e . la mo- 
rale , chi vorrà mai sospettare die adottiate i più funesti 
e decisi principi ^c'ia incredulità e dell' Ateismo? L' igno- 
ranza o mio Canepa. rendeva, il vostro cuore meno reo, ma 
non renderà i vostri due tomi più religiosi. 

Egli è vero che non era difficile mettersi in guardia 
contro le vostre furiose pazzie esaminando 1' ingiusta ed 
anticristiana condotta temila da voi col preteso vostro av- 



istruire non di sedurre. Ma quando voi replicate si, spesso 
"the scrivete per zeloj'tulti force non ranno, o non ardi- 
rono sospettare, che" abusiate del nomo di quella. Religio- 
ne augusta che non conoscete , ed a cui insultale ; lutti 
non sanno che voi colla malafede più vile troncate le pa- 
iole e i sentimenti di Niceta, tutti non sanno, che ne cor- 
rompete ed avvelenate te espressioni più usitate e innocenti; 
che stabilite contìnuamente i giudizi più temerari e ol- 
traggiosi sulle sue intenzioni che non son note che a Dio , 
fhe sconnettete i suoi' raziocini , che presentate Io obbie- 
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l'ioni degli increduli come suoi sentimenti, che aedite linai- 
mente con una malignila che fa orrore , farlo reo delle 
più strane empietà, solo perchè non le ha confutate non 
avendo in quei luoghi occasione di parlarne. Nei seguenti 
commonitori vi darci prove più decisive di tutte queste mie 
proposizioni. ... 

Eppure dopo luttociò o mio Canepa,voi cosi Canepa come 
siete , avete il coraggio di scrivere { Ioni, a. fitig. aày. ) - li) 
mi tei rei jmluiiiilo se con ijueslc mie njiessioiii mi venisse 

su Citltiiiica coinè se picela lusso mori delia sua comunio- 
ne? Ingannato! per non dirvi altro! Chi. siete voi che eselu- 
dete dalla Unesa Cattolica uno scrittore che più di voi 
conosce e rispetta la sua dottrina e la sua autorità : Chi 
siete voi che staccate dalla sua comunione e dalla unità, 
chi ne gode il benefizia prezioso, e spera nel divino aiu- 
to goderlo per sempre ? Chi siete voi che vi eriger* in 
giudice della dottrina Cattolica senza intendere i punii iii- 
segnanienti del catechismo ~! Voi ebe non sapete ancora 
•e sia necessaria 1' esistenza di Dio per la morale , voi che 
conoscete delle feuiilà intrinseche anCuiiuri a Diu , voi 
clie sui sellant' anni par che idolatriate coi libertini la mo- 
rale della natura, voi die trasformate in un Aieo 6. Pao- 
lo quando parla della leggi; naturale , voi che volgete a 
ridicolo gli assiomi più fondati dei l'adii delia Chiosa , voi 
che . provate le teorie vostre .religiose colle bi steminie de* 
liberimi , e colle immondezze dui comici epicurei ! E voi! 
Voi vi fate l organo e l interprete della Chiesa ? Credete 
vili che la Chiesa, quella innocente e casta colomba, quella 
sposa pacifica ed amorosa , possa esser sognila alle vostre 
furie, alla vusti'a ignoranza t ed al vostro livore? Ah Ca- 
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uepa ! fjuei maligni che forse hanno abusato della imbe- 
cillii vostra resa caustica e intollerante per armi, hanno 
certamente disonoralo più voi che Nicela. Essi hanno 
credalo di sfogare impunemente un antico mal umore, e 
voi ne siute stalo la vittima. Niceta sarà sempre vero e 
zelante Cattolico, se Dio come spera, gliene cor.tinua la 
sua grazia, c voi sarete sempre nel pericolo di essere il 
disonore della letteratura se non mettete giudizio. 



Protesta dell'Autore. 

Non è sempre vero, che abbia grandi talenti chi scrive 
grandi spropositi. Ebbero talenti grandissimi Obbes , Elve- 
aio, Rousseau, Voltaire , e alcuni altri; e sono meschini e 
fanciulli tanti scrittori del giorno, che ripetono quegli errori 
per comparir begli Spiriti. Canepa chiede un posto fra que- 
sti. Non e vero neppure che sia s>>riiprt> irreligioso per si- 
atems uno Scrittore che proferisce delle empietà. Spesso 
non ne intende l'orrore,, e cre'rle un bel molto quel che è 
bestemmia. Canepa potrebbe sembrare nemico della Reli- 
gione, quando si volesse giudicare «olle sue Riflessioni Ami- 
chevoli; e pur si potrebbe giurare che non furono che ir- 
riflessioni. Ecco giustificato il mio avversario: debbo ora 
gingili, are. me stesso. Quando ebbi scritto una gran parte 
del mio primo commonitorio , mi avvidi di una incocrenza 
che poteva credersi poco rispettosa alla Religione , ed al 
Pubblico, lo avrà cominciato un Sermone familiare a Ca- 
nepa che discendeva talvolta alla faceiia. Gli errori di Ca- 
nepa , e la. connessione deUs.iuiateriu mi trasportarono in- 
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eensìbllrnente a cose più auguste , ai fondamenti della Re- 
ligione. Che ha die fare Canepa, eie sue fanciullaggini con 
quelle verità cosi gravi e sublimi ? Sarebbe stato un dovere 
dimenticarlo pienamente , e procedere con uno stile eguale 
sempre , e degno dell' argomento. Dimostrala la santità , e 
la fermezza dulia Religione, e dimostrata la purità , e la 
sodezza di quanto avea scritto Niceta , Canepa colle sue ri- 
flessioni e co' suoi Plauti , e Terenzj ricadeva nel nulla. Io 
non ebbi agio a farlo, o forse mi spaventò la fatica di ri- 
fondere tutto quanto era già sotto il torchio. Se non posso 
abbastanza gin stiri care la mia pigrizia , ne chiedo scusa al 
leggilure comi iscu udente. Mi sludierò di rimediarvi negli 
aliti Sermoni , riservando , quanto lo permetterà la natura 
del commonitorio, ad un breve commentario le puerilità , 
e le calunnie di Canepa, per non interrompere il corso 
delle verità consolanti che «i devono trattare nei due se- 
guenti sermoni. 

' Fenicio. 
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certa ed. instabile , se non deriva da una retti- 
tudine inalterabile ed infinita eh'- è. Dio. ti 20. c sc^. 
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per regola inalterabile della moralità delie 
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Canepa. - -- -- -- -- >i 2O. 

_ Quanto sia irreligiosa il principio sostenuta da 
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buone e le malvagge azioni, non dipenda 
dalla volontà di Dio da lui delta watan- 
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defili ina eduli , e de' libri lini . - - - » 

Equivoci di Speda/ieri e di vitti Metafisici sulla 
essenza immutabile delle cose. JN'un e un di- 
ritto intrinseco ad esse, ed anteriore a Dio.n 20. e seg. 
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~*~Quindi gli enti ragionevoli, e liberi operano 

bene quando secondano l'ordine da Dio sia- 4 
bililo, ed ojierano male quando ne deviami.» 37. e 
— ■ La vera morale , la morale delia natura ara- ~" 
minati almeno come possibile da L'ancpa , 
dietro al !n :^'i~a l ;--ri , <hì-.:>h- jra gl i Atei.~a 
— . . l.^imlita ed fiiijiirlii di itile piìnupìu espres- 
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legìttima conseguenza che lo stesso ne avea 
tirato, mala fede di Canepa nel riferirle mu- 
tilate per imputare a. Niceta d' averne de?, 

dotto una conseguenza falsa. - - - iT~ 
~~C*nepa si sforza invano di provare che gli 
Atei possano conoscere egualmente le scien- 
ze naturali , e la morale senza ammettere 
Dio, che di essa è la sorgente , e la re- 
gola. >. -■ - - - - ! • - - n 5i,e 
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Idea strana che Canepa mostra d'avere della 

ragione: si definisce con esattezza. - - » 54- 5y. 
ht S^iuslijica [asserzione di Niceta chele idee 

dì morale siano idee di relazione, e di con- ■ * 
(ionio. Canepa s' accorda co materialisti in 
Vvoìere che la morale consista neU immulabi- 
jfr'là delle essenze delle cose , e nel principio 
Pdf contraddizione. -i ----- « 56. 57. 
Vano trionfo ài Canepa dedotto da una con- 
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mire con cui da Niceta ju Julia tal conces- 
sione^ da cui Canepa non può trarre van- 

t faggio alcuno. - - - - - - - 11 57.cseg. 
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che egli collo Spedatieri suppone che la ra- 
gione debba avvisar C Ateo , deUa deformità 
cV un' azione cattiva. Niceta asserisce l'oppo- 
sto. Prova della verità di tale asserzione. .1 5t).ese£. 
Il sentimento del giusto e del retto , senza la 
■ relazione a Dio , diviene quasi un istinto. Si 
giustifica questa espressione di Niceta , e se 



ne provo 

f Canepa pretendendo che l uomo dotato di li- 
bertà e di ragione debba , senza innalzarsi 
a Dio , distinguere , e poter conservare 
[ordine necessario, si riduce ajare una pe- 
tizion di principia , e cade netta troppo Ja- 
' thosa "tineatà naturale , di cui tanta abusano 
i libertini e gli increduti. Si accorda con Giu- 
liano Pelagiano nel determinale l'intrinseca 
bontà, e malizia delle azioni. Risposta dì S. 
Agostino agli argomenti di quell' eretico. » G 
DÌO , unica Bontà sostanziate non può vedere 
alcuna bontà morale, che in se stesso'- » 

' Le conseguenze che discendono dal sistrma di 
Giuliano e di Canepa , portano a confessar 
eoa Elvezia, che (' amor proprio , è la base 
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della morale , quindi la misura dì essa si 

riduce ad un sentimento cieco, a un istinto.» ^a.eseg. 

Canepa per difendere Spedatieri, devia dalla 
questione precisa cioè; se si possa, senza co- 
noscere e ammetter* Dio, conoscere, e am- 
mettere una vera morale. Esposizione del 
sistema di Spedalieri a cui Cane.pa si mostra 
assai propensa malgrado quanto ne ha detto 
in contrario Niceta. ------ , t 75. e seg. 

Se ne rilevano le stravaganze , le contraddi- 

Speda/ièri' 'ricorre air infallibilità del Pontefice, ~ ^~ 
per sanare tanti errori. Questo compenso è 
ridicolo per gli Atei, e diviene rm insulto al 



JtfiVefa , e lo sfida. In una nota si mostra 
■f uniformità del sistema di Spedalieri , con 
girello di Obbes'. - -- -- -- w 

ft' stabilisce co n Niceta la vera teoria_àeiLuma- 
na Società appoggiandosi alta Qtnesi , e a 

}^-in-éu£$i- 



JSWa sopra il Matrimonio, in cui* si fa vedere 
T ; 1. ■:/» rjunl'ì inalo ci. ■■> ■ ùle.n. ' 

1 la natura. - -- -- -- -- „ j 

I jfficefli nemico dichiaralo del patto sociale. Ca - 
I nepa con una ammirabile semplicità lo ac - 
1 cusa come fautturT di .Spedalieri sulla uri /^i ne 
f della Sovranità. - - — - - - - n 

SÌ ja vedrre~-fjuanlo s'inganni in questa sup - 
posizione, e si mostra la differènza essen - 
ziale tra i pirijij ili Niuetu <■ -li Speilnlìeri.« 
I diritti del Cristianesimo fondati , anch' essi , 
secondo Spedalieri sopra Hi uri patto. Cane~ 
pa fa T analisi di quésto principio. Sua mo - 
struosità , ed 11 pei :•: i<;f£ viziane col Van- 
gelo. - - - - - - - - - - |t 1 



JViceta si servì degli stessi prtnèipj di Speda- 
tieri per confutarlo , e Canepa ne deduce , 
che Niceta e d'accordo con esso. Argomento 
cornuto ma ridìcolo a cui Canepa neutre , 
contro Niceta. ---- - ---» 

Ulltriùre sposizione dì di tta confutazione jalta 
da Niceta appoggialo alla dottrina della 
Chiesa che prescindendo dalla mutazione di 
circostanze , o di tempi è sempre invariabile.» 

Maniera diversa onde Spedalieri , e Nìcela 
sciolgono un sofisma di Rousseau , con cui 
egli calunnia i Cristiani. - - - - » 

Conseguenze della teoria de' palli sociale e re- 
ligioso , supposti da Spedalieri. Canepa si . 
mostra molto invaghito del secondo di questi 
patti. - -- -- -- -- - u 

Ammesso questo non si trova quasi più legit- 
timi Sovranità in Europa. - - - - jl. 

Contraddizione di Canepa il quale asserisce^, 
che spella al Sacerdozio di sciogliere dal 
giuramento di fedeltà , dopo d' aver di:llo , 
che mancando il Sovrano alle condizioni , il 
patto £ già sciolto da se. 5. Paolo addita le 
vere sorgenti della Sovrana autorità. - a 

Se lo sciogliere dal giuramento di fedeltà , 
sciolga sempre dall' obbligo di ubbidire che 
secondo S- Paolo deriva non dal giuramento, 
ma dall'ordine e dal volere di Dio. - n 

Sciolta il giuramento , può cessare il' merito 
speciale di religione , ma non cessa il do- 
vere di subordinazione. - - - - r-, n< 

Canepa non può provare , che i popoli cristiani 
oggidì non prestano il giuramento di fedeltà :il 
Principe su non colia condizione espressa, clic 

Prospetto della Metafisica di Spedalieri, e di 
. Canepa. ----- ----- n 
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IWi-,7à di Canepo nel voler escludere dalla 
Clueta Cattolica Metta Ioni-, di lui più is- 
truito ed amante della dottrino di lei. - » idi. 

Protesta dell' Autore con cui giustifica il suo 
Avversano da ogni mira orti -religiosa , e se 
slesso lìguarda al metodo lanuto nella scri- 
vere il presente Sermone. Piano i}ie si pro- 
pone per gli nitrì due. -----„ 168. 
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